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Legge Milla condanna condizionale 

20 giugno 1904, N. 287. 



VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della nazione Re d'Italia 



U Senato e la Camera dei deputati hanno approvato; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 

Art. 1. 

Nel pronunziare sentenze di condanna alla reclusione, alla 
detenzione, al confino o air arresto non oltre i sei mesi, o alla 
pena pecuniaria, sola o congiunta a pena restrittiva della libertà 
personale che, convertita a noì*ma di legge, avrebbe nel complesso 
una durata non superiore a sei mesi contro persona che non ab- 
bia riportato mai condanna alla reclusione, il giudice pud ordinare 
che entro un termine che stabilisce nella sentenza, non minore 
di quello stabilito per la prescrizione della pena e non maggiore 
di cinque anni, l'esecuzione della pena rimanga sospesa. 

Il limite di pena suddetto è doppio per le donne, i minori 
di diciotto anni e coloro che abbiano compiuto i settanta anni. 

Art. 2. 

In caso di delitto la sospensione della condanna può essere 
subordinata al risarcimento del danno cagionato, che già sia stato 
liquidato nella sentenza, o al pagamento di una somma da impu- 
tarsi nella liquidazione del danno stesso, o ad una riparazione, 
giusta l'art. 38 del codice penale, non che al pagamento delle spese 
del procedimento, entro un termine da prefiggersi nella sentenza* 

Art. 3. 

Nel caso preveduto dall'art. 1°, se il condannato, entro un 
termine suddetto, non commetta un delitto, la condanna si ha 
come non avvenuta. 

In caso diverso, la sospensione dell'esecuzione della condanna 
s'intende revocata, e la pena è scontata secondo le norme degli 
articoli 68 e seguenti del codice penale. 
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La sospensione dell'esecuzione della condanna s'intende re- 
vocata altresì se l'imputato, durante il termine suddetto, sia con- 
dannato alla reclusione per delitto commesso prima della condan- 
na, la cui esecuzione fu dichiarata sospesa. 

Art. 4. 

La sospensione dell'esecuzione della coìidanna non si estende 
alle sanzioni diverse da quelle indicate nell'art. 1 e applicate 
nella sentenza, né agli effetti penali e civili della medesima. 

Gli effetti penali cessano quando , giusta la prima parto 
dell'articolo precedente, la condanna si abbia come non avvenuta. 

Art. 5. 

Qualora il giudice ordini che l'esecuzione della condanna 
rimanga sospesa, il presidente o il pretore, dopo letta la sentenza, 
rivolge in pubblica udienza al condannato un severo ammonimento, 
e lo avverte che se, entro il termine in esso stabilito, commetta 
un delitto, la pena è scontata a norma del codice penale. 

Art. 6. 

Chiunque abbia ottenuto la sospensione dell'esecuzione della 
condanna non può ottenerla la seconda volta. 

Art. 7. 

Non può rilasciarsi mandato di cattura contro il minore dei 
quattordici anni, che non sia stato precedentemente condannato 
per delitto; e può soltanto ordinarsi che durante il procedimento 
sia collocato in un istituto di correzione e di educazione. 

Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia 
inserta nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla e di farla os- 
servare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 26 giugno 1904. 

VITTORIO EMANUELE 

RONCHETTI. 



Luogo del Sigillo. V. Il Guardasigilli RONCHETTI. 
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Il perdono non esiste se non ó oblio. 
Matilde Skrao. 



La questione dell'obbligo del « pagamento », o del € rifaci- 
mento » delle spese processuali, nell'applicazione della legge 26 
giugno 1904, presenta un fenomeno tutto proprio. Sono sorte due 
scuole : una sostiene esser tutti indistintamente i condannati 
condizionalmente obbligati alle spese che si rendono, di diritto, 
esigibili, non appena passa in re-judicata la sentenza; V altra vuole 
esservi obbligati soltanto i condannali, ai quali il giudice, in via 
potestativa, subordina la sospensione alla ultima condizione del- 
l'articolo 2. 

I seguaci delle due scuole hanno tanta fede nella saldezza 
monolitica, adamantina della loro convinzione, che vi rimangono 
con olimpica serenità, senza essere affatto tormentati dal dubbio, 
senza preoccuparsi della gravità del fenomeno che permette due 
interpretazioni diametralmente opposte, in urto diretto, per forza 
di contrasto, tra loro. 

Le bandiere, che sventolano nei due campi, sono, per colore 
e per forma, differenti; ma portano V identico motto: « fatua est 
quaestio, quae non habet rationem dubitandi ». Intanto, che 
avviene? Che un Pretore dello stesso Circondario sentenzia in 
modo diametralmente opposto a quello del Collega del mandamento 
finitimo; che, a pochi chilometri di distanza, s'interpreta in due 
diverse maniere una stessa legge; che, come si legge in Plauto, 
quoti apud alios habet gratiam, apud alios offensionem habet. 

Se la epica guerra che si sta guerreggiando in Manciuria, si 
dovesse svolgere con i criterii della tattica invalsa nei nostri Uf- 
fici giudiziari, i belligeranti non potrebbero mai trovarsi l'uno 
all' altro di fronte; ma costretti a percorrere due vie parallele, i 
Corpi di esercito di Ojama e quelli di Lienivic non s'incontre- 
rebbero, per legge fisica, mai. Invece, è di supremo interesse, per 
il Giappone e per la Russia, che si decidano presto le sorti delle 
armi; come è di supremo interesse per la giustizia italiana, che 
si decida una buona volta, qual'è la vera soluzione da darsi alla 
questione. 
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Infatti, come dimostrerò fino atta più palmare evidenza, l'ob- 
bligo delle spese incombe soltanto a chi viene sottoposto a condi- 
zione e cioè alla minoranza che può adempirvi e che, per poter 
fruire del beneficio della sospensione, per ragioni etiche da va- 
gliarsi, volta per volta, dal prudente, illuminato criterio dd 
magistrato, deve, senza passar per le strettoie del campione (vedi 
circolare Ronchetti 5 marzo 1905) por mano, ad in integrimi 
restituendum Aerarium, alla borsa, in un termine da prefiggerà 
in sentenza. Tal termine, cKè lasciato ad libitum del Giudice, 
può, a seconda delle varie regioni, onde agevolare pratieaMiente 
gli agricoltori, estendersi, salvo a tener conio delle intemperie, 
fino al raccolto dei prodotti del suolo, a principiar dal rac- 
colto delle mandorle fino^quelle^ilelle olive, e cioè dall' inverno ài 
un anno, fino a quello dell'anno successivo. 

E perchè si dovrèbbe considerare soggetta al vecchio metodo 
innovato, non abrogato, ma smisuratamente diverso da quello im- 
posto, a scopo politico e sociale, dalla legge riformatrice, la mag- 
gioranza? Perchè trattare alla stessa stregua, anzi, molto peggio, 
per il brevisshno termine demarcato dalla tariffa penale, questa 
maggioranza, e cioè gli umili che, pur essendo, oggi, debitori in 
potentia e, potrebbero esserlo, domani, in actu, se non si man- 
tengono immuni, diverranno, allo spirar del periodo di prova 
felicemente compiuto, quando cioè la condanna dovrà aversi per 
non avvenuta (art. 4 della legge) mondi, e quindi nihil debentest 
Perchè perseguitare questi fantasmagorici debitori, (dico cosi per- 
chè taluno è arrivato ad enunciare che coloro che pagano, a 
X wtUf periodo di prova ben compiuto, hajdiritto al rimborso) ton atti 

odiosi e vincolare con ipoteca « la corta buffe 

« De* ben, che son commessi alla fortuna? » 

La questione, quindi, è tutt 'altro che fatua e merita uno studia 
largo e profondo. 

Lo studio, al dir di Melchiorre Gioia, richiede tranquillità di 
animo e tempo libero dagli affari. Se la prima non mi fa difetto, 
per procurarmi il secondo, ho dovuto attendere a questo lavoro per 
mesi e mesi, nelle ore antelucane. In grazia, però, alle interruzioni 
di ogni giorno, non ho potuto mantenere l'armonia d'insieme, chù 
richiedono i lavori che hanno la pretensione di voler uscire dalla 
comune. Per non tenere a tedio il lettore in una materia arida 



Digitized by 



Google 



ed ingrata, che, più che il Magistrato, attrae il Cancelliere, (1) mi 
son studiato di dare allo stile una forma spigliata, diversa dalla 
salita maniera dialettica, dalla solita fraseologia convenzionale, 
dalla solita monotonia dei gravi dottorali ragionari dei barbas- 
sori del vecchio stampo. Per far sì che la lettura riesca, men 
che si possa, noiosa,, ho fatto a meno di sopprimere le digressioni 
che, nella foga dello scrivere, sono balzate fuori dalla penna ed 
ho fede che il lettore, anziché affaticarsi per seguirmi, sentirà 
talvolta il bisogno di affrettarsi a..., excusez de peu! divorarmi. 
Però, non rimpiangerà il tempo perduto, non avendo trascurato 
di occuparmi delle origini delle leggi sulla condanna condizionale, 
della genesi e sviluppo della nostra, eh' è eminentemente parene- 
tica, dei criteri che si hanno, per le spese, nelle legislazioni slrar- 
niere, e degli atti parlamentari che portano scalpito a lettere 
cubitali, sesquipedalibus verbis, chiaro, netto e preciso come una 
formata matematica, il principio ohe alle spese è tenuto soltanto 
ohi, essendo in grado di pagarle, viene sottoposto alla relativa 
condizione. Consultando quegli atti, dovrà anche convincersi: 

1. Che U disegno di legge Ronchetti, che mirava a far so- 
spendere la esecuzione della pena, avendo, al crogiuolo delle di- 
scussioni parlamentari, subito il sostanziale cambiamento d'into- 
nazione della legge che sospende mvece la esecuzione della condanna, 
la paróla « pena », rimasta fossilizzata nell'art, t in antinomia 
con l'altra « condanna » portata dagli art. 2, 3, 4, 5 e 6, è un 
anacronismo, un rudero di sé stessa, una menda da emendarsi 
ed interpretarsi « condanna » per far armonizzare il 1° con gli 
altri articoli. 

2. Che l'articolo 4 completa, ai riguardi del danno cagionato, 
l'art. 2 e che gli « effetti civili » dello stesso art 4 (la Gibilterra 
ritenuta inespugnabile dai fautori dell'obbligo in tutti delle spese, 
destinata a capitolare come Port Arthur) non si riferiscono alle 
spese. Queste, per i condannali a pagarle, entro un termine, non 
hanno più il carotiere che, in proprietà di linguaggio giuridico 



11) Erano già composte le prime 45 pagine quando, da cancelliere della 
fMKtara, fui «minato sagittario dalla R. Procura di Fresinone. Per non 
flCGDofbqjftie tutta la composizione, ho dovuto mantenere, qui e nelle pagine 
ohe sqguouo, la prima qualifica. 
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suol darsi ad esse di conseguenza, effetto civile della condanni 
ma sono assurte a condizione sine qua non; e contemplano un 
camente il risarcimento del danno cagionato, quando il giudù 
non crede, o praticamente non può, come avviene nella maggii 
parte dei casi, farne oggetto di condizione. 

Non sarò breve perchè, a conseguire lo scopo di non annoiai 
con troppe astruserie il lettore, è nei miei desideri allenare, 
miccino a miccino, la sua mente, perchè possa superare, qua 
senz'accorgersene, al momento opportuno, il traguardo. Fedele 
questo sistema, espongo: 

I. 
Lm ragioni oh# mi m«ss«r« m soriir#re. 

Avvertenza. Debbo por sull'avviso il lettore, nel quale « la tema 
di non aver bene impiegato il suo danaro « si volge in disio > i 
correre difilato alla dimostrazione del mio assunto, che può saltar 
a pie pari, salvo a leggerli dopo, se ne avrà vaghezza, ad delecto 
tionem, questo ed i seguenti capitoli II e III che, per r armoni 
dello insieme, devono trovar qui posto, e che ho scrìtto al sol* 
scopo di far opera completa e di allenare la mente a chi ama k 
sport intellettuale. 

Non appena fti promulgata la nuova legge, per poter regotoj 
la mia azione di « agente sussidiario dell'Amministrazione 
ziaria », m'imposi la risoluzione del problema delle spese 
maturo studio, mi convinsi che l'Erario è in diritto di coi 
il pagamento soltanto da chi è dal giudice, che ha la facoltà 
farlo, o di non farlo, sottoposto alla « condizione » portata di 
l'art. 2 e di reclamarne il rifacimento da chi, durante il termi 
stabilito per la sospensione, riporta una nuova condanna. 

La legge è ottima ed eminentemente pratica perchè, con 
promessa, da un lato, della esenzione dalle spese al condani 
che superi felicemente il periodo di prova e con la minaccia, 
altro, di costringerlo a soddisfarle se non si emenda, co 
eccita, sprona il delinquente primario a star bene in guardia, 
fuggire le occasioni che inducono al maleficio, ad abituarsi api 
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reno a' suoi impeti. Oggi non ha più valore il detto di Macchia- 
bili che « il guadagno è uno scopo per sé vilissimo » e lo esentar 
alle spese ed immunizzare dall'immancabile strascico degli atti 
secutivi, vero disastro economico, gli umili, che hanno limitatis- 
imi i mezzi di sussistenza, equivale* a far loro risentire un vero 
reale guadagno; è concedere un premio che non può non essere 
mbìto; e, quindi, si può esser sicuri che faranno di ogni lor possa 
er conquistarlo. 

Però, quando seppi ct*e (come telegrafava da Amba-Alagi, a 
roposito delle irrompenti torme Abissine, l'eroico Maggiore Toselli) 
ono molti, molti, molti i cancellieri che, non appena passa in cosa 
iudicata la sentenza, procedono agli atti per il ricupero, si dice 
osi nel nostro gergo, contro chi non viene sottoposto alla condi- 
tone, diedi, per il primo, a quanto mi consta, il grido di allarme 
1 un articolo che vide la luce nel N. 42 delia « Gazzetta delle 
Cancellerie e Segreterie Giudiziarie » per il 1904, del quale ripro- 
uco.la intestazione e la chiusa, per dare la prova della saldezza 
ìonolitica, adamantina della mia convinzione. 

In queir articolo intitolato « La legge del perdono » dicevo : 
Cosi è stata definita quella sulla condanna condizionale che, con 
sntenza 10 settembre 1904, quell'esimio giurista e sociologo pro- 
nido che è il giudice Raffaele Majetti, qualificò per « legge di 
solidarietà umana e di carità sociale destinata a salvare un fan- 
ciullo dal primo nefando contatto del carcere; un vecchio ed una 
donna, caduti per debolezza; lo sventurato, più che colpevole, 
per i quali l'espiazione sarebbe inutile e crudele *. - « Questo 
) scopo, questa la mens legis. » 

« Ma questa nobiltà, questa santità di sentimenti, pare che non 
appiano o non vogliano intendere, nella parte che li riguarda, taluni 
ostri colleghi, che si arrogano il diritto di riscuotere le spese pro- 
essuali, anche quando il magistrato non impone la condizione del 
agamento delle stesse. » 

« Pur troppo, vi sono taluni che, erigendosi a paladini dell'E- 
mo, vogliono salvare ad ogni costo la patria, fiscaleggiando a 
itta possa. Ma est modus in rebus; e se costoro vogliono 

« sedére a scranna 

« per giudicar da lungi mille miglia » 
« con la veduta corta d'una spanna, » 
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dar luogo ad atti vessatori, &r scempio della legge, snaturando 9 
santo fine che si è prefisso, è obbligo di ognuno dimostrare che 
codesti untorelli della tariffa giudiziaria sono ftrori della legalità e 
della giustizia, della quale siamo l' umile braccio, allorché inve- 
stiamo a colpi di cannone, cioè di campione, quanti in essa incap- 
parono ecc. > 

Soltanto, come termine spiegatìvo del mio concetto, e non gii 
per analogia tra il nuovo istituto e l' amnistia, concludevo: « è 
insomma una amnistia che, sotto coedizione, viene concesa 
dal magistrato, e ch v è pfò larga di quella che promana dal Sovrano 
perchè, mentre l'amnistia fk salvi i diritti dei terzi, la legge (M 
perdono pone nel nulla anche questi e li seppellisce insieme alfa 
pena ed alle spese per omnia saecula saeculorum. » 

Quell'articolo ebbe Tonore di essere riportato nel Commette 
atta legge stilla condanna condizionale - Torino, Fratelli Boca 
1905 - di quel valoroso Magistrato ch'è Tavv. Giuseppe Cesare Poh 
Pretore Urbano a Torino, che non è del mìo avviso, come non lo 
sono i suoi egregi Colleghi Benussi, nel suo splendido studio Cerai 
critici intorno alla legge salta condanna condizionale, (la Giusti?* 
penale 1905, col 115) e Bruni, nelle sue Note alla stessa 
Acqui, tip. Righetti. 

Essi, essendosi occupati di altre importanti ed ardue questioni 
apprezzarono la gravità di quella delle spese; ma non la sviscerarci* 
funditas, non la meditarono con assidua, sollecita, amorosa « 
minuziosa cura, non tennero il loro occhio acuto ed esercita 
sempre fisso ad essa, perchè non costituiva il solo obbiettivo delle 
loro sottili investigazioni. Il Pola, però, fe una concessione clrt 
una preziosa rivelazione dell'animo sua travagliato dal dubbia 

Essendogli sembrata una enormità che il condannato comfiflo- 
nalmente a poche lire di ammenda per contravvenzione, dove» 
sottostare alle spese che, con la tassa sulla sentenza, potrebbe» 
talvolta esser superiori alla pena inflitta, enuncia che ad esse ao* 
obbligati soltanto i convinti rei di delitto. S Benussi pone fa 
al suo magnifico studio, col far voti « che il legislatore perfetto 
la legge, estendendo il beneficio condizionale anche alle spese 
od almeno, togliendo il condono subordinato al pagamento delta 
stesse.» Sante parole, che rivelano il nobile sentire, il senno e li 
pratica di quell'esimio Magistrato, e non si abbia a male se rispe*- 
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fiissimameate mi permetto dirgli frustra peti? qyod intns habes! 
ll'acume del Bruni non sfoggi la contrarinole tra l'articolo 2 e 
irt. 4, che si limitò a chiamare « soltanto apparente, porche nulla 
potrà vietare ai ter^i (etf anche allo Stato per le spese) ottenere 
coattivamente l'adempimento di un'obbligo che il giudice "é in fa- 
coltà d' imporgli perchè lo esegua, diremo cosi, volontariamente 
9H0 scopo di ottenere il benefizio. > 

Non aggiunge altro e si adagia alla opinione del Benussi, 
le cita. 

La circolare miniteriale, pubblicata nel Bollettino ufficiale del 
ì marzo 1905, ha nettamente risoluto la questione, dicendo che 
alla condizione del risarcimento dei danni e delle spose pro- 
cessuali possono essere sottoposti soltanto coloro che sono in 
grado di adempirvi. > Essa, peto, non ha avuto la virtù di con- 
incere i seguaci del sistema contrario, perchè le circolari, appunto 
srchè tali, lasciano quasi sempre il tempo che trovano. 

L'ex Guardasigilli on. Ronchetti, che ha spirito eminentemente 
toderno, e che disse in Senato che la condanna non deve l l asciare 
Bruna traccia, non poteva davvero, nel dettar quella circolale, 
mceptre che, in tanta evoluziope di vita sociale, vi sifmo de- 
l'interpreti dalla forte intelligenza, dagli impulsi generosi, che si 
Testino terrorizzati alle viete barriere degli effetti civili che la 
nova logge ha, per i suoi beneficiati, in parte rase al suolo, 
piuttostochè muover risolutamente avanti i laro passi nell* 
a sacra del nuovo istituto geniale, per penetrare liberamente in 
itto il pensiero del legislatore che, dall'alto del Campidoglio, ban- 
iva la santa parola del perdono* se ne rimangano, pur (rendendo 
aerosamente in cuor loro, intorpiditi innanzi all'Arca sajxta di 
iegli effetti, terrificati dal ricordo della fine miseranda di Osa che, 
ir averla toccata, cadde in sull'istante fulminato ! 

Potrei dimostrare il mio assunto in modo facilissimo, con la 
Ida riproduzione dei brani degli atti parlamentari, dai quali si 
1 1» prava chiara e lampante c{ie le spese, tanto alla Camera, 
lauto al Senato, ebbero l'accoglienza che trovano i cani in chiesa; 
che, si nell'una, che nell'altra Assemblea si tollerò, e ben a malin- 
lore, che rimanessero nell'art. 2. come « condizione * da imporsi 
coltativamente dal giudice. Sarebbe, però, una troppo facile vittoria 
nt me, nato $ lottare per totfto quanto vi ha <tf equo, di giusto 
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di bello e di buono, e che non so davvero rassegnarmi a t 
sempre la parte del copista. 

Ai riguardi della condanna alle spese, non sono pochi cola 
che, anche dopo la circolare Ronchetti, continuano a modella 
sulla vecchia falsariga i dispositivi delle sentenze. Taluni impongOD 
anche a chi non può, la condizione del pagamento delle spese enti 
due, tre, o più mesi; altri si dimenticano, pensatamente (?) dispon 
in ordine ad esse; altri si credono in dovere di non occupami 
affatto; ed altri, finalmente, condannano, in ogni caso, alle spes 
Quale la ragione di questo fenomeno? 

Sarà per il fatto che agli uffici giudiziari non si trasmetta* 
come sarebbe desiderabile, gli atti parlamentari relativi a ceri 
leggi, che hanno il piccante sapore della modernità e quindi 
Magistrato non può penetrarne lo spirito ed innamorarsene? 

Sarà, per dirla col giudice Majetti, nel suo « Perdono gk 
diziale > perchè, in fondo alla nostra psiche, giace ancora il mi 
germe del feticismo ai vecchi principi fissi ed inesorati dell'auto 
matismo routinieri Sarà? Ma a che insisterei Sarà quel che sari 
indovinala grillo; però, in verità vi dico, che, in tal modo, si fra 
strano i fini morali, giurìdici e sociali della legge, la si rend 
antipatica, ibrida, irrazionale. Ho nominato, a titolo di onore, \ 
Giudice Majetti, che, circondato dall'affettuosa stima e dall'ammi 
razione di Magnaud, del quale ha tradotto le umane sentenze,^ 
è largo della sua amicizia, cui corrispondo con affetto ognor pia ere 
scente. Nello studiare la materia, ricorsi a lui per avere il confort 
della sua parola, il suo consiglio autorevole; ed « oh res mirandoli 
relativamente alle spese, che egli pure continua a considerare < 4 

fetto cifrile > della condanna, lo trovai affetto da fetieim 

Tu quoque f Rimasi. 

« quale 

Fu Semelè, quando di oener fessi. » 

Una doccia che mi avesse investito, a corpo nudo, all'impri 
viso, non mi avrebbe prodotta la penosa impressione che riseri 
Ma non fu che una doccia e, dopo' la prima brusca impressioi 
agì beneficamente sul mio organismo, ritemprandolo. 

Il mio pensiero corse subito ad un punto luminoso della 1 
terra di Francia, e penetrò nel gabinetto del più ammirando! 
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latrato di quella generosa Nazione. Aprii, febbrilmente, il volume 
dal Salotto al Marciapiede - edito da Dibattimenti, e fissai, con 
i devozione con la quale si fissano le immagini dei santi, quella 
lite e simpatica di Magnaud che vi è riprodotta, perchè m'ispi- 
Btsse. Fu una rivelazione: e con l'aria trionfale di Archimede, 
iureka, esclamai, Eureka! E mi domandai: che al mio dolce e 

lottassimo amico Majetti non faccia velo il come chiamarlo? 

1 feticismo che ha per il Presidente del Tribunale di Chdteau-Thierry 
he il mondo onora e che, nel suo progetto di loi du pardon, la 
lensa per le spese, diversamente dal legislatore Italiano, ed intende 
he le frais de pour suite resteront à la charge du prévenu absousì 

Respirai a pieni polmoni; la doccia, influendo sul cervello, lo 
,veva illuminato; la mia convinzione si rinsaldò nella sua base 
damantina. Non si creda, però, che il discepolo pretenda insegnare 
1 maestro; che il pigmeo sfidar voglia il colosso; che rumile can- 
elliere voglia cozzare col Magistrato « lo cui nome si spande. » No, 
►oichè la benevola tolleranza che deve spingere ogni uomo rispett- 
oso delle sue idee a rispettare le altrui, mi fu, mi è, e mi sarà 
empre guida. Ho accennato al Majetti, per dimostrare che la qua- 
ttone ha assunta una speciale importanza; per esprimere il mio 
ammanco di non trovarmi, questa volta, d'accordo con lui, ed il 
ispiacere vivissimo che sento, di non aver potuto, in tali con- 
lizioni, implorare da esso, buono e gentile, l'onore di fregiar 
[uesto scrìtto di una sua prefazione. 

Lo ripeto, perchè repetita juvant: ho studiato, con intelletto 
l'amore, e sotto tutti gli aspetti, l'ardua questione, non solo come 
ottoposto alle direttive, le chiamano cosi, degli Uffici finanziari che 
hanno risoluta in senso contrario alla mia convinzione, ma anche 
some interessato. Dico così perchè, se continua a prevalere l'opinione 
he il condannato condizionalmente alle spese non va iscrìtto al 
campione » e deve fornire direttamente all'Autorità Giudiziaria 
a prova dell'eseguito pagamento, è un'altra tegola che cade sul 
apo dei cancellieri, ai quali, per l'art. 5 della legge 8 agosto 1895, 
i dovuta la -decima parte delle somme ricuperate, quando effetti- 
amente procedono agli atti di esecuzione per le ammende, multe 
> spese di giustizia. Mi sono quindi stillato, più che ho potuto, il 
cervello; ho messo alla tortura tutta la mia poca intelligenza, per 
orzarla a venire a diversa conclusione; ma, non ostante il parere 
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contrario di autorevolissimi Magistrati, dei quali ammiro l'ingegi 
vasto e profondo, non ho potuto oppormi alla evidenza; non poa 
chiamare tenebre la luce dell'almo Sole che baciò coi suoi rag 
aureo-lucenti la svelta guglia di Montecitorio e le linee .severe 4 
Palazzo Madama e fecondò la nostra legge, rifulgendo in tutta 1 
sua gloria, com'era nei voti del poeta egoista, sull'Urbe: 

« alme sol 

« posate nihil urbe Roma 

vivere majus > ! 

IL 
Origini dello Istituto, gonool o sviluppo 



In questo capitalo parlo dell' America, perchè è là che ebbe le 
origini la condanna condizionale e per il debito di riconosca 
che la forte Regione che m'ospita da più di tre lustri ha, in pi 
zia al provvidenziale fenomeno della emigrazione, verso la p 
gliarcja democrazia americana che tutti accoglie, nutrisce, rimi 
nera largamejite ed affratella. In queste belle contrade, per lai 
vicendarsi delle cattive stagioni, per l'usura che dilagava in sai 
modo e per altre ragioni, che non è il caso di enumerare, la pop* 
Iasione rurale, e cioè la maggioranza degli abitanti, era prosasi 
a far bancarotta; e l'esattore, con gli atti esecutivi mobiliari « 
immobiliari, faceva affari d'oro. L'emigrazione dà qui splendidi i 
sultati, perchè non si estende ad intere famiglie, ma alle braca 
valide dei giovani, ed è temporanea. Negli abituri di costoro i 
rinnuova frequentemente, la fovola della discesa di Giove Della toni 
di bronco, nella quale era rinchiusa Danae, poiché è una vera pioggi 
di oro che vi cade e che, alle scadenze bimestrali, forma la di 
sperazione dell'esattore che si vede frodato delle multe e dei diritti 

In quella meravigliosa terra di America che, come nota ft 
derico Harrison, desta, in chi la visita, impressioni di gran 1«W 
superiori a quanto può aver immaginato di trovarvi, veruna pari 
della popolazione ai trova in quelle condizioni di destituzione, <* 
s'incontrano nei bassi fondi delle grandi Città della vecchia Euro? 
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Le caratteristiche degli Stati della Unione sono un sole senti- 
to di nazionalità, vasta espansione, forza collettiva, energia 
wiribile, un solo tipo di legge, un profondo senso di eguaglianza, 
tende ad innalzare il pensiero ai più alti livelli. Là, nel paese 
* linee ferroviarie aeree, dai palazzi e monumenti colossali che 
agiterebbero le opere dei Titani, se non avessero le facciate in 
) ed in cristallo, ove la vita è un uragano continuo di telefoni, 
frati, fonografi, motori, ascensori ed altri strumenti automatici, 
pera e progredisce, a passi di gigante, un popolo superlativa- 
te pratico, dai muscoli e dalla volontà di acciaio, dall'intelletto 
ti cuore aperti a tutte le forme della civiltà, ch'è ammirabile 
la genialità delle più ardite, generose e feconde iniziative e 
spende dieci volte più di noi per la educazione degli uomini 
mti volte più di noi per la educazione delle donne. A New-York 
iona un tribunale speciale per i fanciulli che, se non vengono 
mti incorreggibili, sono posti in libertà provvisoria con l'obbligo 
rasentarsi, per un dato perìodo, una volta alla settimana, ad 
tovraintendente che li & incessantemente sorvegliare. Al ter- 
9 del periodo di prova, il ragazzo deve ripresentarsi al Tribù- 
, che in base al rapporto del sovraintendente, provvede come di 
one. Nel 1904, T83 per cento dei sorvegliati fti lasciato com- 
unente libero, e questo, dobbiamo convenirne, è un magnifico 
itato. Ben a ragione quindi Walt Whitman, il forte poeta di 
l'atletica democrazia che, come moltissimi suoi connazionali, Ai 
messo, maestro, soldato, marinaro, cacciatore, minatore, bo- 
nolo, muratore, stampatore, giornalista, infermiere, impiegato, 
t cantare: 



« Nulla, nemmanco Dio, è più grande della personalità di al- 
ino ». 



« Vieni, o musa, emigra dalla Grecia e dalla Ionia. 

« E corri qui a conoscere una sfera migliore, più nuova, più 

taccendata: un largo imperio, non ancora provato, ti aspetta 

ti chiama. 

« E più superba che le tombe di Egitto, 

« Più bella che i templi di Grecia e di Roma, 
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« Più maestosa della tua cattedrale, folta di statue e di gug 
« o Milano, 

« Più pittoresca dei manieri del Reno, 

« Al di sopra di tutto questo, noi designiamo innalzarti 

« Non una tomba, ma la tua consacrata cattedrale, o Mosti 



« E te, o America, 

« Te e i tuoi prodotti grandeggianti, te che sorpassi seaj 
ogni cosa che più grandeggi; Te con la Vittoria sulla sinistra m 
e la legge sulla diritta; 

« Te, Unione, che tutto abbracci, fondi, assorbì e tolleri, 

« Te, sempre io canto. > 



Gli Americani, oltre la praticità, hanno il culto del bella 
la più completa natura poetica. Mentre noi non abbiamo dì 
flora nulla che simboleggi la fratellanza, essi hanno fatto del ( 
lamus un tipo di fraternità e di amore, forse, perchè il fusto* 
sua pianta, allungandosi, avvince l'ima all'altra le piante circftUi 

Ma fermati, per carità, o indocile penna, perchè ho troppo 
vagato. Metto pegno che il lettore non mi terrà il broncio, se glil 
fatto fare la conoscenza, o richiamato alla memoria un Poeta ( 
fa strabiliare per la colossale grandiosità delle sue idee e < 
aborriva la rima. 

È all'America, che con la sua intraprendenza, fin dal 1870, fi 
parlamentari 1903, pag. 7863 disc. on. Lucchini) diede alleaci 
zioni del cuore la signoria della mente, (Carrara) che si devei 
tribuire il vanto di aver posta in onore la teoria della emenda, 
mira a modificare il diritto di punire. È certo che, presso i 
mani nell'epoca imperiale, nell'antico diritto francese ed inq« 
canonico abbiano avuto vita degli istituti che arieggiano la 
prensione e la condanna condizionale. Per la ristrettezza delia i 
non entro in disquisizioni. Mi piace, però, notare che i tempi od 
prestavano davvero all'attuazione di sistemi di favore nel fi 
penale. Che so qualche legislatore, prevenendo i suoi tempi, el 
dei malinconici impulsi di pietà, il fatto che quegl' istituti ao 
rono completamente in disuso, dimostra che si trattava di rito 
timide, che non avevano incontrato le simpatie dell'universale 
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eeto, il detto che nil sub sóle novi trova, anche in questa mar- 
cia, la sua applicazione. Infatti, nello stesso diritto canonico, si 
rovano delle disposizioni liberali che si cercherebbero invano nei 
odici, come, ad esempio, quella che scusava il furto, purché la 
uantità del tolto fosse proporzionata al bisogno « tantum, quantum 
it opus ut aeger habeat medicinam; famelicus expleat appetitum; 
udus ut habeat vestem. > Codesti ed altri principii raccolti e dis- 
eminati nel campo della dottrina dalla scuola positiva, che giu- 
lamente vuole riconosciuto in ogni - nato a morir - il diritto 
1 pane e al tetto, danno il frutto di buone leggi speciali che mirano 
salvaguardare i diritti degli umili, e verrà giorno nel quale nuovi 
ìetodi giudiziari consentiranno al magistrato di assolvere l'affamato 
he $ impossessa di un pane. Checché sia del nostro istituto, sia stato 
8so esumato da un'appassionato cultore di leggi antiquate, o sia 
tato escogitato da un pensatore di cuore, il fatto sta ed è che la 
Dcietà moderna lo deve all'America. 

Ivi fiorisce, e fa parte della potente Confederazione del Nord, 
piccolo Stato di Massachusetts, che ha una popolazione di poco 
iù di due milioni di abitanti e Boston per Capitale. 

In quello Stato, che ha pure il vanto di essere uno dei tredici 
he formarono l'Unione, fu concepito ed attuato il principio della 
liberazione condizionale > che, applicata, nel suo nascere, ai soli 
ìinorenni, si fece in seguito larga strada in altri Stati d'America 
, varcato l'Oceano, penetrò, nell'agosto 1887, in Inghilterra; nel 
laggio 1888, nel Belgio; nel marzo 1891, in Francia; e quindi nel 
ussemburgo, nel Portogallo, nella "Norvegia e nei Cantoni Svizzeri 
i Neuchfttel, Ginevra, Valais, Ticino e Vaud, con la denominazione 
i condanna condizionale. In Germania, è già in vigore in Sassonia; 
ta per introdursi nell'Hesse ed in Prussia, ed il Giappone sta per 
oinprenderlo nella riforma del codice penale. 

In Italia, nella terra classica del diritto, nella « terra dei fiorì, 
ei suoni e dei carmi > il fiore gentile del perdono giudiziale fu 
wdivo, ad onta che, fin dal 1893, si tentasse spargervi, a più ri- 
rese, il seme che fa germogliare la pianta delicata che lo produce. 

Non fu, a vero dire, un male; poiché, ammaestrati dalla espe- 
ienza degli altri paesi, i nostri legislatori compilarono una legge 
quisitamente moderna, che è la migliore di quante sono altrove 
ì vigore; perchè racchiude il principio santo del perdono intero e 
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completo al delinquente primario che, dorante il termine delli 
sospensione, per poter emendarsi, deve dominare i suoi impala, 
educare, incessantemente, il cuore. 

Il cuore, disse lord Byron, è il muscolo malfattore, ma sei 
sa e si vuole educare, sarà il grande benefattore, perchè è la soli 
porta che dà adito agli assalti del sentimento. Però 

fc « il bene » 

« Penetra lento nelle vie del core » 

canta nelle sue Liriche Giovanni Bertacchi, ed è completamente od 
vero: quindi, efficacissimo mezzo per educarlo è il non breve pe- 
rìodo di prova che s'impone al condannato condizionalmente. 

Come si è bene osservato, Cristo prima, e poi Paolo di Tarso, 
il più geniale interprete del pensiero del Maestro, posero a ba* 
della Comunità cristiana l'amore fraterno; quella àilectio fratru* 
ch'è l'unico potente agente altruistico che può condurre gli uomini 
al fastigio dello elevamento psichico. 

Ed è appunto all'amore del prossimo, che ci rende pietosi per 
il primo fallo, che s'ispirò il nostro legislatore per plasmare b 
nuova legge, per renderla veramente efficace. Onore e gloria a 
Lui, al suo cuore generoso, alla sua alta ed illuminata sapienza. 

Disegna di legge Benaool. 



Il primo generoso conato, per introdurre, chez nous, V istfofo 
si deve al Ministro Bonacci che, col 2 marzo 1893, presentò ai 
Parlamento il suo disegno di legge sulla condanna* condizionale chi 
conteneva dieci articoli. 

I tempi volgevano tutt'altro che favorevoli alle finanze; Mercuria 
il dio del commercio, non ci era propizio; e Toro « del mon* 
signor » aveva da tempo divorziato dalla nostra gloriosa madre 
Italia, che da soli 23 anni si era affermata come Nazione cot 
Roma Capitale. 

All'osservatore imparziale, ch'esamina quel progetto, non pi* 
sfuggire che il suo autore, preoccupato dalle indeclinabili esigen* 
del Fisco, desiderava far concorrere la legge in fieri a procurargli 
delle risorse. Infatti, l'articolo primo escludeva dalla sospensto* 
le pene pecuniarie per gli abbienti, e la concedeva agl'impotenti 
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soddisfarla, dopo che si fosse effettuata la conversione in quella 
issidiaria della detenzione o dell'arresto. L'art. 4, poi, disponeva> 

nell'ordinare la sospensione della pena, l'autorità giudiziaria ag- 
ognerà al condannato un termine per giustificare il pagamento 
elle spese del processo e delle indennità dovute alla parte lesa. > 
on l'articolo 5 si rincarava la dose, prescrivendosi: « se nel ter- 
rine assegnato dall'autorità giudiziaria, il condannato non abbia 
iustificato il pagamento delle spese del processo e delle indennità 
ovute alla parte lesa, la sospensione della sentenza non avrà 
leuno effetto. La cauzione data per la libertà provvisoria, ove sia 
ufficiente, potrà supplire alla giustificazione del pagamento delle 
pese del processo e delle indennità dovute alla parte lesa. » 

Quel disegno di legge trovò molta freddezza negli Uffici,* e 
uindi una Commissione cori poco favorevole, che finì col farne nulla. 

Disegno di legge Gienturoo. 

A poco più di sette anni di distanza, e cioè col 21 maggio 
900, il Ministro Gianturco presentò il suo disegno di legge sulla 
londanna condizionale e detenzione preventiva dei minori degli 
inni 18. 

Esso constava di otto articoli, e s'informava al concetto della 
ospensione della condanna relativamente alla pena principale; e, 
luindi, non può sorger dubbio che l'aculeo delle spese processuali 
loveva perdurare, anche per coloro che avessero serbato buona 
condotta, durante il termine dei cinque anni di prova, perchè la 
iena, e non la condanna, si aveva per cessata. Per le pene pecu- 
niarie non esisteva veruna differenza fra esso ed il precedente di- 
leguo Bonacci. 

Proposte di legge 
d f iniziative dell' on. Lucohini. 

Dopo due anni e mezzo, e precisamente alla seduta del 21 
naggio 1903, l'on. prof. Lucchini Luigi « ai trionfi avvezzo » per la 
orte toccata, l'anno innanzi, alla fortunata sua legge sul casellario 
fiudiziale, svolse alla Camera dei Deputati la sua proposta di legge 
«he aveva per oggetto : 
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r la esenzione dalla condanna per i minorenni e lasospe* 
sione della pena per tutti; 

2' la riabilitazione dei condannati; 

3° la riparazione degli errori giudiziari. 

La prima si componeva di sette articoli. 

La splendida, affascinante orazione ch'egli pronunziò fu vivi* 
simamente applaudita; il Governo, per bocca dcll'on. Talamo, So» 
Segretario di Stato per la grazia e giustizia, si disse lieto delk 
sua iniziativa, e la proposta fu presa in considerazione. Quella di 
si riferisce a questo studio era, a vero dire, per una prima prou 
troppo ardita; poiché il beneficio della sospensione della esecozioee 
della condanna (si noti che negli altri schemi di legge si parto 
di sospensione di pena) si estendeva ad un'anno per la reclusione 
e a due anni per la detenzione, il confino e l'arresto. Per le peni 
pecuniarie, che beneficiavano della sospensione tutti indistinta- 
mente i condannati, si largheggiava fino alla prodigalità, poicii 
si andava ad un massimo di L. 7,200, che tanto rappresentava li 
conversione di questa somma nella pena sussidiaria. 

Il pagamento delle spese era disciplinato, come lo è, con li 
nuova legge, alla quale fu innestato il primo capoverso dell'art 
della proposta Lucchini (l'attuale articolo 2.) con ritocchi di fona 
e non di pensiero. 

Però, non ostante le accoglienze non solo « oneste e liete », 
ma calorose che si ebbe, quella proposta arenò nelle secche degi 
Uffici e ciò, con tutta probabilità, perchè tendeva a dar vita a tt 
diversi nuovi istituti della massima importanza, che implicami 
ciascuno la risoluzione di altrettanti ponderosi problemi, vivamene 
dibattuti nel campo della dottrina. 

• 
Disegno di leggo Ronoheltl. 

Trascorsi nove mesi, col 5 febbraio 1904, il Ministro Ronchetti 
che aveva intuito che i tempi si eran venuti, man mano, maturane 
per siffatta riforma, con la fede dell'apostolo nella bontà dell'isti- 
tuto, presentò il suo disegno di legge sulla condanna condizionala 
che qualificò per una proposta timida. 

Conteneva 4 soli articoli ed aveva per scopo la sospensioni 
della « pena » a non oltre tre mesi, per la reclusione ed a noi 
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•e sei mesi per le altre, quelle pecuniarie comprese, per il cor- 
rodente termine in via sussidiaria. Il termine di prova era dop- 
, com'è rimasto nella legge, per i minorenni, per le donne e 
gli ultra settuagenari. Non faceva verun accenno alle spese 
, conseguentemente, rimaner dovevano sottoposte alla regola 
lerale, perchè il disegno di legge non le contemplava e perchè 
ilo che in esso era l'articolo 2, disponeva che se, entro il ter- 
le di prova, il condannato non commettesse un delitto, la con- 
tila, quanto atta pena, e agli effetti penali di essa, si aveva come 
i avvenuta. 

Nella sua sobria relazione, il Ministro illustrava il suo concetto, 
liarando « esser proprio della condanna condizionale di sospen- 
e solo la esecuzione della pena e non gli effetti penali e civili 
la condanna. » 

Il disegno di legge passò, come di rito, agli Uffici che no- 
tarono la Commissione preparatoria, e fu somma ventura che 
appartenesse l'onorevole Lucchini che fu il leader della opposi- 
te, acche la base della legge non fosse soltanto la sospensione 
a esecuzione della pena. 

Egli fortemente volle, e più fortemente sostenne ed ottenne, 
mova gloria d'Italia, che la legge s'impostasse sulla base 
a sospensione della esecuzione della eoniUnns; e che la mag- 
' parte degli ammessi al beneficio, eccezione fatta di taluni 
rminati casi, si esentasse dal pagamento delle spese, come av- 
te in Inghilterra, per l'art. 2 della legge 8 agosto 1887 sulla 
Janna condizionale. E fu bene; poiché abbiamo potuto sfatare 
accia al mondo l'accusa di spilorceria che ci veniva, di tanto 
auto, lanciata or dall'uno, or dall'altro straniero! 
Prevalso quel concetto, la Commissione, nel suo disegno di 
[e, o controprogetto che chiamar si voglia, portò da 4 a 6 gli 
soli e v'innestò, quasi di peso, il capoverso dell'art. 4 della 
tosta di legge dell'onorevole Lucchini, ch'è rimasto nella legge 
rma l'art. 2. 

Questo, col dare al giudice la facoltà di subordinare la so- 
sione della esecuzione della condanna alla « contusione > del 
unente delle spese del procedimento, costituisce, come ho già 
), una riforma allo istituto che regola le spese. Esse, per i be- 
ati dalla nuova legge, non sono dovute dalla generalità dei 
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condannati che superano felicemente il termine stabilito per 
sospensione, ma soltanto da quelli che vengono sottoposti i 
« condizione » di pagarle. Ebbene, neppure questo si volerà 
Parlamento. Si voleva, invece, largheggiare generosamente; si i 
leva esentar tutti dall'obbligo delle spese, che furono fatte seg 
ai più fieri attacchi da parte degli oratori che presero parte i 
discussione e che vi appuntarono i loro strali perchè, per a 
quella « condizione facoltativa » significava arbitrio e rappresa 
tava uà* meschinità fiscale. 

Però, non ostante l'aspra guerra mossagli contro, Tari 2 1 
col trionfare, e cosi doveva essere; perchè, in virtù di esso, la giusti 
serba quel carattere di stretta uguaglianza fra i riccia ed i pera 
che deve sopra tutto rifulgere nei reggimenti liberi e civili 

Una volta preso il sopravvento, il nuovo concetto informa* 
della legge di sospensione di esecuzione della condanna, e non | 
della pena, prosegui vittoriosamente il suo cammino e la pan 
pena, che figurava nel progetto Ronchetti e nel contro proge 
della Commissione, fu sostituita in tutti gli articoli, meno, fatalmea 
che al 1° dall'altra « condanna. » 

Portata la legge, quale fu approvata dalla Camera eletti 
nel giorno 4 giugno 1904 con 192 voti su 222 votanti, a quel 
vitalizia, nello Ufficio centrale, non trovò, a confessione del Relata 
un voto di simpatia, non per altro che per l'articolo 2, che <tì| 
maggioranza venne ritenuto ingiusto, pericoloso e meritevole 
soppressione. Nella relazione è scritto proprio cosi: « che dire i 
pagamento delle spese? Questa condizione basterebbe essa sola 
consigliare la soppressione dell'articolo. » 

Vegliavano, però, con paterna sollecitudine il Guardasigilli 
l'onorevole Senatore Municchi, Presidente dell'Ufficio centrale. Qua 
formulò un fiero voto di scissura e, dopo vivacissime discussi! 
alle quali parteciparono i più eminenti Giuristi, la buona stelli 
quell'articolo e lo stellone d'Italia lo fecero rimanere defluiti vamei 
al suo posto. 

Il disegno di legge fa approvato in tre sedute, senza che 
venisse tolto od aggiunto un ette, senza che vi fosse camU 
una virgola. 
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III. 

Definizione delle legge. 

In favore della legge si verificò un fenomeno nuovo negli 
annali della legislazione italiana. Il progetto Ronchetti entrò timi- 
damente nell'aula di Montecitorio, ove fu accolto con unanime con- 
senso di simpatia, ed al crogiuolo delle discussioni, in seno alla 
Commissione preparatoria ed alla Camera, lo si fuse col capoverso 
dell'articolo 4 della proposta di legge d'iniziativa dell'on. Lucchini, 
e vi si innestarono le migliori e più praticamente attuabili disposi- 
zioni dei progetti Bonacci e Gianturco. Tale fusione segui in modo 
così sapiente, che ciascuna disposizione è in piena armonia con 
l'altra, ad onta che si sia dato alla legge un diverso orientamento. 

Si stabili, infatti, il principio della sospensione della condanna, 
anziché della pena e si fece un arditissimo passo in avanti, in 
confronto a paesi più ricchi del nostro, con Introdurvi la riforma 
parziale dell'istituto che regola l'obbligo del rifacimento delle spese, 
che sono state elevate a mezzo di correzione paterna. Però, la im- 
perfezione umana non mancò di affermarsi ancora una volta, per 
una menda fatalmente rimasta nell'art. 1, come dimostrerò nel 
capitolo seguente. 

Fu un soffio vivificatore di vita nuova che tende ad assistere 
l'uomo, a dirozzargli la mente, ad estirpargli il germe della malva- 
gità, a rigenerarlo, ad ingentilirlo, a dargli una giustizia che si 
adatta ai bisogni particolari della persona, che s' individualizza. 

Quel soffio, appunto perchè tale, non distrusse, non annientò 
le Colonne d'Ercole dell'istituto generale dell'obbligo in tutti i con- 
dannati al rifacimento delle spese, ma vi aprì un varco, pel quale 
può sfuggire alla rigida inflessibilità del principio di universale 
giustizia soltanto chi, in premio della buona condotta, ottiene, a 
periodo di prova trascorso incensuratamente, la riabilitazione di 
diritto in grazia della legge, che vuole che la condanna si deve 
avere per non avvenuta, che non lasci « veruna traccia >, come 
disse scultoriamente in Senato l'on. Ronchetti. Il Parlamento ita- 
liano, pienamente cosciente dei veri bisogni del paese, fece del 
suo meglio per curarne la trasformazione, con lo educare il cuore 
del cittadino. À conseguir tale intento, non s'inspirò ad Augusto, 
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che, per accattivarsi la benevolenza del pubblico, condonò tatti i 
debiti che i sudditi avevano verso lo Stato. Prese, invece, a guida 
Marco Aurelio, che seguiva la dottrina di Solone, proclamante che 
l'impero paterno è stato sempre il modello di tutti i governi. Egli, 
possedendo tutte le cognizioni del suo secolo, teneva soltanto a 
quelle che insegnano a formare il cuore. Ed il suo spirito aleggiò 
certamente, quando si discuteva la legge, nell'aula di Montecitorio, 
ripetendo la magica e santa parola, perdono. Il nostro Parlamento 
Ai piti liberale di tutte le Repubbliche di Europa, ed avendo di 
mira più vasti orizzonti, sorpassò di gran lunga i desiderii dello 
stesso on. Ronchetti ed elaborò una legge che, per le spese, si at- 
tiene al detto di Omero 

«.... che il meglio è sempre star nel mezzo » 
« in medio stai virtus. » 

e, per la recidiva, è così liberale, da non tenerne affatto calcolo. 
Essa, quindi, non risponde più al modesto titolo che portava allo 
stato di schema, e che le fu lasciato perchè nessuno pensò a farlo 
modificare, di legge sulla condanna condizionale, ma deve dirsi la 
più paterna, la più umana, la più generosa, la più previdente, la più 
provvidenziale, la più santa, la più moderna delle leggi che sod- 
disfo a veri e sentiti bisogni sociali, e cioè la leg^e del perdono 
giudiziario condizionale. Ed è perdono vero, largo, completo e du- 
raturo perchè, per il riabilitato di diritto, la condanna cade, pre- 
cipita nell'abisso, va a perdersi nel fiume che Dante padre chiama 

« Lete 

« là dove vanno l'anime a lavarsi » 
< Quando la colpa penttUa è rimossa. » 

Nella bella terra di Francia, la legge sulla condanna condizio- 
nale, che ha il nome dal Senatore Béranger, che ne fu l'iniziatore, 
rimonta, come ho detto, al 26 marzo 1891. I nostri buoni cugini 
in latinità, e fratelli d'armi a Magenta ed a Solferino, sono teneri 
del nostro paese, non solo perchè vi fiorisce l'arancio, ma anche 
perchè « l'Italie est une teme de grandes choses, de grandes idées, 
de grands hommes « magna parens », qui a Rome, qui a eu le 
monde, a Dante, Raphael et Michelange. (Victor Hugo). Essi che 
spingono la loro simpatia per noi, sino a mandarci a far visita 
in forma solenne, le gentili regine dei mercati, grazie-spiranti, per 



Digitized by VjOOQIC 



27 

indole propria, intuiscono principalmente il * contenuto etico delle 
norme sociali. Quindi battezzarono, « tout court », non appena la 
conobbero, la legge Béranger col dolce nome del perdono, sebbene' 
tale, propriamente parlando, non sia, perchè, fra l'altro, non esenta 
il tapino dalle spese processuali; anzi, le impone espressamente 
con l'articolo 2: che dispone, che la sospensione della pena non si 
estende al pagamento delle spese del processo e dei danni. Ed è 
logica, perchè quella legge si limita a sospendere la « pena » e 
non, come la nostra, la esecuzione della « condanna. » In quella 
terra amica, giganteggia maestosa in tutto il rigoglio del suo vigore 
e protende sue robuste rame, che danno in ogni stagione gì' im- 
marcescibili frutti dall'odore di soavità, un albero colossale. È l'al- 
bero della scienza nova del dirittto umanizzato. Proviene dalla 
talea della mala pianta, sorta dal sangue dei fustigati dalla giu- 
stizia barbaramente feroce di* altri tempi, innestata con le dot- 
trine dei tempi nuovi. Lo alimentano le lagrime di riconoscenza 
di tutto un popolo di redenti, i quali incedono a fronte alta nell'aspro 
cammino della vita, nel quale erano caduti in fallo, senza poter, 
legalmente, rialzarsi: trovarono, però, la mano benefica di un Giusto 
che li aiutò a sollevarsi e che disse a ciascun di essi surge et ambula. 
Quel Giusto attende, con amorosa sollecitudine, alla coltivazione di 
quell'albero sacro. Egli è il Prometeo del diritto, il Baiardo della 
giustizia, il Cavaliere della umanità, che ha consegnato il suo nome 
ai secoli, perchè instauratore di una scuola destinata a trionfare 
sulle viete teorie del meccanismo giuridico. Ei si noma Magnaud y 
le bon Juge. Date, o fanciulle e fanciulli, da lui strappati alla in- 
famia del carcere, e che per lui serbate incorrotto il cuore; date, 
o spose che aveste per lui redento lo sposo; date, o figli che per 
lui non dovete più arrossire per la colpa dei genitori; date, o madri, 
o padri che aveste per lui rigenerati i figliuoli, dategli fiori e ghir- 
lande, manibus o date Mia piente, perchè mai effluvio soave di fiori 
fu meglio e più santamente dedicato. Il suo cervello scintillante, il 
suo cuore magnanimo, che pulsa all'unisono con quello del popolo, 
non si appagarono della legge Béranger e, sulle tracce di antiche 
proposte, Egli formulò un progetto di « hi du pardon » portato alla 
Camera dai Deputati Gruppi, Morlot ed altri. Con esso si propone 
dare al giudice la facoltà; le poutxnr, di assolvere, quando ritiene 
che tale atto di clemenza sia il mezzo più efficace a conseguire la 
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moralizzazione dell'imputato. Però, dice l'articolo: « le spese del 
procedimento resteranno a carico del prevenuto assoluto. » Certar- 
mente Egli non s' impose il problema delle spese, ma se vi avesse 
meditato, se avesse tenuto a calcolo le conseguenze funeste, che 
produce l'obbligo assoluto del pagamento delle stesse, se avesse 
pensato a quelle che possono derivare, col far della esenzione di 
esse, una minaccia salutare a chi subisce la prova ed un premio 
al ravveduto, non avrebbe mancato di escludere da quelTobbligo 
chi non può, o chi ha limitati i mezzi di sussistenza. 

Posso, dunque, concludere che il legislatore italiano, col disci- 
plinare il pagamento delle spese, senza però far di esse il « gran ri- 
fiuto », si mostrò più evoluto, più modernamente filosofo, più umano 
di quello francese e superò in bontà e generosità lo stesso tintissimo 
e generosissimo Magnaud. E quando un Parlamento ha di codesti 
impulsi di pietà e tanto senno, da concedere il perdono intero sol- 
tanto a chi ha dato prova di essersene reso veramente meritevole, 
assurge alle altezze dell 1 Areopago e dà pieno affidamento che gui- 
derà sempre a più gloriosi destini, per la via della civiltà e del 
progresso, la forte e gentile itala gente elevatasi, per miracoli di 
abnegazione e per la rivoluzione, dalla « espressione geografica di 
Metternick, » a Nazione temuta e rispettata. 

IV. 

■ 

La parola « pona. » 

« Incivile est, nisi tota lege perspecta, una vél aliqua parttcula, 
ejus proposita judicare, vél respondere. » 

Dimostro che questa parola, nella dizione dell'art. 1: « il giudice 
può ordinare che la esecuzione della pena », è una menda, e deve 
interpretarsi oondanna. Quella infelice e disgraziata parola 
pena y che nei disegni di legge Bonacci, Oianturco e Ronchetti 
rappresentava una delle finalità della legge, e che continuò a star 
sulle staffe anche nel contro-progetto della Commissione parlamen- 
tare, ha fatto scorrere veri fiumi d'inchiostro; ha cospirato, con i 

suoi cugini « gli effetti civili » dell'articolo 4, a far trionfare il 

feticismo. È un nonnulla, un neo, una menda che, per non essere stata 
emendata quando lo si poteva, ha turbato l'armonia della nuova 
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impronta assunta dalla legge, sconvolto lo spirito e la essenza di 
essa. Quella infausta parola costituisce, come ho già detto, un vero 
e proprio anacronismo, perchè, fossilizzata e solitaria come è ri- 
masta nella legge, non è che un rudero di sé stessa, dopo la 
distruzione che subì in Parlamento, ove fu ridotta nel nulla ne- 
gli altri articoli del disegno di legge Ronchetti e della Commissione 
parlamentare, al quali si verrebbe a dare con quella, tutt'altro che 
metuenda parola, una vita che non hanno mai avuta ! 

Pooa favilla gran fiamma seconda. 

E come una secchia rapita provocò le gesta eroicomiche tanto 
efficacemente narrate dal Tassoni, cosi quella parola, nel secolo XX, 
sta a fare le funzioni della secchia medioevale ! 

L'articolo, dal quale si desume la regola generale che i bene- 
ficati dalla nuova legge, tanto se condannati per delitto, quanto se 
per contravvenzione, non sono tenuti al rifacimento delle spese 
processuali, è l'articolo IV Infatti, se non contenesse la jettatrice pa- 
rola « pena » ed al posto di questa avesse l'altra € condanna », 
non darebbe adito a verun dubbio e porrebbe nella loro vera luce 
i tanto hinc inde discussi € effetti civili. » Prima che mi addentri alla 
dimostrazione, vogliamo provare, per un momento, cosi, per ipo- 
tesi, a guisa di una projezione fugace, a sostituire nell'inciso € il 
giudice può ordinare che l'esecuzione delia pena rimanga sospesa » 
la parola « condanna » alla parola « pena? » 

La scena, lo vedete, cambia come d'incanto, la parola « con- 
ìanna » si mostra nella sua vera essenza, chiara, lucida, netta e non 
Dffre pretesti ad interpretazione, poiché afferma nettamente che 
nei termine che il giudice stabilisce nella sentenza, rimane sospesa. 

Con tale sostituzione, l'articolo 2. che con la sua ultima 
indizione dell'obbligo, in chi vi è dal Giudiee sottoposto, del 
vagamento delie spese, costituisce la eccezione alla regola, si por- 
rebbe in piena armonia col 1°. Gli altri articoli Alerebbero d'amore 
3 d'accordo, battendo bandiera bianca, chi sa quanti nodi all'ora. 
1 3 e non dissentirebbe dal 1° e gii effetti civili e penali, piuttosto 
;he prestarsi a poter essere costretti, a viva forza, dai seguaci del- 
'altra scuola ad unirsi in connubio, a stringere alleanza puramente 
)ffensiva con la impotente parola « pena », si troverebbero in ottima 
compagnia con le sanzioni diverse da quelle indicate nell* art. 1°. 
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La pace più perfetta, l'armonìa più completa regnerebbero nei 
domimi della legge. 

Intendo dimostrare che il colpo di scena della sostituzione 
della parola « condanna » all'altra « pena », che « di tanto mal 
fti matre », non è fantasmagoria, ma realtà. 

Quando il Guardasigilli, on. Ronchetti, concluse in Senato che 
la sua legge, come tutte le altre, non è una legge perfetta, non 
solo pronunciò una grande verità, ma forse lo tormentava il pen- 
siero che non era in quel momento più possibile far sostituire la 
parola « condanna » all'altra « pena », rimasta nel primo articolo 
del suo disegno di legge, perchè quell'articolo era stato già da 
tempo approvato ed era divenuto legge. É fatale che a tutto ciò 
che è equo, giusto, bello e buono Satana abbia a ficcare sue 
corna. Ben si avvide l'on. Lucchini del « vizio di forma » che 
rappresentava quella parola quando, alla tornata del 31 Maggio 
1904, disse che « il disegno di legge doveva impostarsi nel con- 
cetto che si tratti sempre di esecuzione di » condanna » e non di 
« pena » e che, quindi, nel primo, come negli altri articoli, deve 
sempre usarsi la espressione « esecuzione di condanna. » U re- 
latore, on. Grippo, mentre si discuteva l'art. 3, a proposito di un 
emendamento che comprendeva pure la sostituzione della parola 

« condanna » alla parola « pena », disse proprio così: « Tranne 

la sostituzione delle parole « sospensione della condanna » alle 
altre « sospensione della esecuzione della pena » sulla quale pos- 
siamo essere d'accordo ». Quindi, continuò: « Propongo che sia man- 
tenuto fermo l'art. 3, sostituendo soltanto la sospensione della ese- 
cuzione della condanna alla sospensione della pena. » 

L'art. 4, oltre alla identica modificazione, ebbe sostituita la di- 
zione « la condanna si avrà come non avvenuta » all'altra « la 
pena si avrà conue scontata ». 

L'art. 6, poi, corse il rìschio di fare il paio con l'art. 1° ad ri- 
guardi della stessa parola pena; anzi, l'aveva già fatto. Però, il 
genio tutelare del detto articolo 6 inspirò all'on. Presidente della 
Camera di rileggerlo, dopo che era staio già approvato l'art 7, 
l'ultimo, e si stava per dichiarare chiusa la discussione. 

E qui copio dalla prima tornata del 4 giugno 1904: 

« Art. 6. « Chiunque abbia ottenuto la sospensione della esecu- 
zione della pena non può ottenerla una seconda volta. » 
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Presidente. « À quest'articolo l'on. Lucchini aveva proposto il 
seguente emendamento sostitutivo: « Chi abbia ottenuto una volta 
il beneficio di cui all'art. 1* non può esservi nuovamente ammesso. » 

Lucchini. « È questione di forma: se la mia non sembra migliore 
non v'insisto. » 

Presidente. € Allora pongo a partito l'art. 6 come è stato letto. 
Chi l'approva voglia alzarsi. » 

(É approvato). 

Fotografato così l'ambiente, non. può non riconoscersi che in 
quella lunghissima tornata non si badò tanto pel sottile alla forma. 
Infatti, si passò subito alla discussione dell' art. 7; non appena fu 
approvato, si imprese a trattare una proposta d'indole transitoria 
dell'on. Manna che, non accettata dal Governo e dalla Commissione, 
cadde. Fu, dunque, a discussione chiusa, ed al momento della vo- 
tazione che l'on. Presidente Palberti rilevò nell'art 6 l'antinomia; e 
vi potè far porre rimedio, come avrebbe indubbiamente fatto per 
l'articolo 1\ se questo avesse avuto un Genio benefico dalla sua. 

Il fatto avvenne alla tornata del 4 giugno, ed andò così: 

Presidente. « Ora richiamo l'attenzione della Camera, del rela- 
tore e dell'on. Ministro sopra la circostanza di una correzione che, 
a titolo di coordinamento, bisognerebbe fare all'art. 6. L'art. 6 dice 
cosi: « chiunque abbia ottenuto la sospensione della « esecuzione 
della pena non può ottenerla una seconda vòlta. » Credo che si 
dovrebbe dire « dell'esecuzione della condanna. » 

Voci « Va bene! Va bene! » 

Presidente. « Siccome vorrei mettere in votazione oggi questo 
disegno di legge, così prego la Camera di approvare questa mia 
proposta in sede di coordinamento. La pongo a partito. » 

(È approvata). Ora mi domando. Se quel tal Genio tutelare e 
benefico dell' art. 6 non fosse rimasto paralizzato dalle corna che 
Satana aveva ficcato nell'art. 1°, le voci di « va bene, va bene » 
avrebbero o no echeggiato nell'aula stanca, se qualcuno avesse 
fatta la identica proposta per la identica parola « pwia » rimasta 
fossilizzata nell'art. 1°? Una domanda sento rivolgermi. Come si 
spiega che l'on. Lucchini non segui l'esempio dell'on. Presidente 
e non reclamò la correzione di quel « vizio di forma? » Ciò è presto 
•piegato. In primis, l'on. Lucchini si diede cura di rilevarlo, e l'ho 
già detto. In secondo luogo è doveroso riconoscere che rafferma- 
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zione, il trionfo nella legge dell' attuale art. 2, resero necessario 
all'on. Lucchini tutto il concentramento della sua attività; tanto 
che si può dire che quei trionfo ottenuto, come dimostrerò nei 
capitoli seguenti, da un uomo solo, « Orazio sol contro Toscana 
tutta », segna una delle più belle pagine della sua vita parlamen- 
tare. In terzo luogo, deve tenersi presente che il grido d' allarme 
per il « vizio di forma » fu da lui dato nella tornata del 31 mag- 
gio e che il Genio benefico e tutelare dell'art. 6, fece la sua appa- 
rizione al banco della Presidenza, nella tornata del 4 giugno suc- 
cessivo. In quelle condizioni di animo e di ambiente, in quel mol- 
tiplicarsi di emendamenti su emendamenti, è ben naturale che quel 
vizio di forma si sia dileguato dalla memoria dell'on. Lucchini. E 
ciò è tanto vero, che, pur avendo egli proposto un'emendamento 
proprio all'art. 6, non fermò la sua attenzione alla parola pen», 
che sarebbe rimasta solitaria, strìdente e cozzante a far da rudero 
con la sua jettata sorella carnale dell'art. 1°, se quell'alato Genio 
protettore dell'art. 6 non si fosse deciso ad esserle veramente pro- 
pizio, con lo spiccare il volo al maestoso banco presidenziale, ove 
trovò l' autorevole ausilio che la fece trasmigrare, per virtù di 
metempsicosi, dal campo del progetto Ronchetti in quello glorioso 
della legge con il suo vero nome di « condanna. » 

D'altronde, l'art. 1, che condensa il nuovo istituto, incontrò le 
simpatie generali, si osservò soltanto che conteneva semplicemente 
la frase « nelle sentenze », mentre sarebbe stato più esatto dire 
« nelle sentenze di condanna. » E l'on. Ronchetti si affrettò a di- 
chiarare che accettava la modificazione « nelle sentenze di con- 
danna », frase, aggiungeva, che va ripetuta, rettificando quella 
esistente anche in altri articoli. 

Per convincersi che la nostra legge parli sempre di sospen- 
sione di condanna e non di pena, basta gittare uno sguardo agli 
atti parlamentari. Ecco come si espresse il relatore Grippo (tor- 
nata dei 31 maggio 1904): « Il Ministro proponente e la Commìsr 
sione, in ciò seguendo anche il progetto Lucchini, hanno creduto 
dover accogliere il concetto che la condanna si abbia come non 
avvenuta. » — « La semplice sospensione della pena non fa ces- 
sare gli effetti morali della condanna » ecc. — « Se, invece, si trat- 
tasse soltanto di una pena che non si sconti, noi temiamo che non 
si raggiungerebbe il risultato a cui si mira. » E più oltre: « Quindi 
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k noi pare ohe convenga mantenere fermo il ooncetto, ohe dev'es- 
ere una condanna che si reputa sospesa come condanna, e non 
tome semplice esecuzione di pena. Ed in ciò abbiamo avuto il 
lonsenso dell'on. collega Lucchini. » Questi, alla tornata del 4 giu- 
gno, diceva in proposito : « A parte la questione di forma, e spe- 
zialmente il dire esecuzione della condanna e non della pena su 
m mi pare che siamo ormai d'accordo ecc. » Il Guardasigilli du- 
ante la discussione dell'art. 3. disse : « Accetto le modificazioni al 
econdo ed al terzo comma nel senso che, invece « della esecuzione 
Iella pena », si dica esecuzione della condanna. » A che continuare ? 
Hmenticavo dire che Terrore fu rilevato in Senato* dalTon. Gabba, 
'he disse di non dar troppa importanza, (oh, se ve l'avesse data, 
[uanti fiumi d'inchiostro, quante inutili e deleterie disquisizioni si 
arebbero risparmiati !) al disaccordo che corre tra l'art. 1° e l'art. 2°, 
ter le parole « pena » e « condanna ». L' on. Relatore si limitò 
. rispondergli che esso on. Gabba, rilevando quel vizio di forma, 
fli aveva data la sua sanatoria, (testuale.) 

Oh Bisanzio, oh Bisanzio ! Ma qui mi fermo che n'è ora e re- 
rato inutile aggiungere qualcosa di mio, perchè guasterebbe. 

Che abbia avuto ragione Giosuè Carducci quando, temporibus 
Ws, scrisse: 

« Impronta Italia dimandava Roma 
Bisanzio essi le han dato ? » 

È irriverenza questa? 

Dopo aver spigolato negli atti parlamentari, mi sovviene una 
onsiderazione di capitale importanza. Relativamente alle spese, 
ome si dovrebbero trattare i condannati condizionalmente in ma- 
rna contravvenzionale, secondo i seguaci dell'altra scuola, ecce- 
ion fatta del Pola? I condannati per contravvenzione, per l'art. 2, 
he ha valore esclusivamente per i condannati per delitto, non 
ossono essere assoggettati mai alla condizione del pagamento delle 
pese. Su ciò non vi ha ombra di dubbio. Però, se la parola € pena » 
ève leggersi qual'è materialmente scritta nell'art. ì, è pure fuori 
ubbio che la esecuzione di essa pena è quella che deve rimanere 
ospesa; quindi, per non trattarsi di sospensione della esecuzione 
ella condanna, le spese, come conseguenza, effetto civile di questa, 
evono, ineluttabilmente, gravare sul condannato condizionalmente 
er contravvenzione, vuoi dorante il termine della sospensione sta- 

3 
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bilito nella sentenza, vuoi dopo che tal termine si è felicemeoti 
oltrepassato. Se fosse cosi, si precipiterebbe in pieno disegno di legge 
Ronchetti, perchè si dovrebbe avere la pena per scontata e non li 
condanna per non avvenuta, come vuole l'art. 3. Si creerebbe, is 
tal modo, una enorme disparità di trattamento fra i condannati per 
delitto e fra quelli per contravvenzione: i primi, sebbene maggior- 
mente responsabili, sarebbero favoriti perchè, a prova ben compiuta, 
la condanna non lascia veruna traccia e cade con le spese nel nulla 
i secondi, invece, anche facendo buona prova, risentirebbero sol- 
tanto il vantaggio di non dover scontare la pena. 

Né si dica che il ragionamento contradice all'art. 3, che com- 
prende i delitti e le contravvenzioni e vuole che la condanna a 
deve avere per non' avvenuta. Delle due, l'una. nell'art 1° l'espres- 
sione « l'esecuzione della pena rimanga sospesa » deve leggeri 
com' è materialmente e come figurava nel progetto Ronchetti, ei 
a nessuno potrà passar per il capo che debba rimanere sospesa e 
poscia si debba aver per non avvenuta la condanna; o quella bene- 
detta parola pena deve, per la nuova intonazione assunta dalla legge, 
intendersi per condanna; ed allora, e soltanto cosi, si eliminano la 
disparità di trattamento e le incongruenze che ho rilevato, si pose 
in armonia il 1° con gli altri articoli, si dà esatta applicazione all'isti- 
tuto. Altrimenti si verificherebbe ciò, che la parola € pena » avreb- 
be, per la durata della sospensione, il suo significato letterale, e, 
dopo il periodo di prova, dovrebbe interpretarsi « condanna.» 
Durante la sospensione, il condannato condizionalmente per con- 
travvenzione, ch'è in grado di pagare, dovrebbe soddisfare le spese; 
mentre chi, entro il termine, non ha potuto adempire a tale ob- 
bligo, al finir della prova, non lo ha più, perchè la condanna, dici 
la legge, si deve avere per non avvenuta. 

Tutto ciò potrà costituire una interpretazione più o inenol* 
zantina, ma non può logicamente reggere, perchè 

« Né pentere e volere insieme puossi, » 
« Per la contraddizion che noi consente. » 

Posso concludere, o no, che la deleteria parola, per la qtal 
ho impiegato tutto un capitolo, deve interpretarsi condanna 

No, sento rispondere da un avversario che scende in campi 
imbracciando, a mò di scudo, certi suoi libroni. Egli, con la o* 
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tesa dei cavalieri antiqui, mi oppone che sono andato tropp'oltre, 
circa la portata ed il valore degli atti parlamentari, perchè, come 
insegna il Laurent,. « notes aurions bien souvent de commentaires 
contradictoires. On trouve a peu pres ce que V on veut dans les 
iravaux preparatoires. » Per la parola « pena » mi obietta che 
le pia sagge norme di ermeneutica non consentono che il giudice 
si scosti dalla interpretazione letterale, perchè, come ammaestra 
la sapienza romana, « cum in verbi* nulla ambiguità* est, non 
débet admitti voluntatis quaestio. » 

Alla prima obiezione rispondo che non è, nel caso, applicabile 
l'aurea sentenza del Laurent per la ragione che non est demon- 
ttrandum che la legge ebbe in Parlamento un orientamento tutto 
affatto diverso dal progetto Ronchetti e per l'altra che, nell'appli- 
care la legge, si deve attribuirle il senso fatto palese dal proprio 
significato delle parole, secondo la connessione di esse e della 
intenzione del legislatore. 

Alla seconda contrappongo le definizioni, (giù. il cappello !) di 
due Santi Padri : « Primo et prindpaliter interior mentis con- 
ceptus Yerbum dicitur. » (Thom. Aquin. Summa theol) « Vertami 
dicitur naturalis inteUectus motus, secundum quem movetur, et 
inteUigU et cogitai. » (Ioan. Damasc. de fide orthod.) Può revocarsi 
in dubbio che il concetto della mente dei legislatore, non compi- 
latore del disegno di legge, ma legiferante in Parlamento ed in 
Senato volle sospendere la esecuzione della condanna, anziché della 
pena? U dubitare di ciò equivarrebbe a carabattare, a dubitare 
della esistenza e, se si arriva a tanto, non dirò solo che, incivile, 
ma dovrò dire con Cicerone che: « turpe est dubitare philosophos, 
quae ne rustici quidem dubitanti » (Test trop forti Se sì, la colpa 
è della cicerchia che deturpava il naso dell' Arpinate re dell' elo- 
quenza. Per attenuare l'impressione del turpe est, mi affretto a 
chiudere con un'altro po' di latinetto, ricordando a me stesso: 
1* che leges scire non est earum verba tenere, sed vim et potè- 
statem; 2 f che verba legum non in dbstractu, sed in concreto in- 
teUigi debent; 3° che sta scritto che la parola uccide e lo spirito 
vivifica. 
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Lo spese dei procedimento. 

Oltre alla parola « pena », che ho potuto agevolmente stri- 
tolare con l'ausilio degli atti parlamentari che l'hanno resa friabile 
il cardine, il fulcro, 1' argomento-principe di coloro che vogliono 
mantenuto ad ogni costo per tutti, de omni genere musicorum 
i condannati, anche dopo la nuova legge, l'obbligo assoluto <W 
rifacimento delle spese, sono costituiti dall'art. 4, ch'è il refug'm 
peccatorum, il propugnacolo, il baluardo, la Gibilterra inespugna- 
bile dell'altra scuola, tutt'altro che positiva, perchè si crede sicura 
da ogni sorpresa, per la trincea della proposizione «che la sospen- 
sione della esecuzione della condanna non si estende agii effeui 
civili della medesima » che si legge in quell'articolo. 

Sapevamcelo che le spese sono effetto civile, poiché rappresen- 
tano il rifacimento al patrimonio pubblico del danno che fa cap? 
all'articolo 1151 e seguenti del codice civile, e che consiste appunti» 
nelF obbligo nel condannato al rifacimento delle spese anticipate, 
per la difesa sociale, dall' Erario che, indiscutibilmente, ha ancia 
diritto a percepire la tassa sulla sentenza. E' ben naturale, quindi 
che il Magistrato, in proprietà di linguaggio giuridico, consideri 
le spese per effetto civile; ma, da ciò, a pretendere che i rei be- 
neficati dalla nuova legge debbono, nemine excepto, indefettibil- 
mente soddisfarle, corre un bel tratto, anzi un abisso. 

Per la nuova legge, al pagamento delle spese sono tenuti sol- 
tanto coloro, ai quali il giudice, in certi casi, per ragione d'indole 
pratica nei rapporti del reato e del reo, in base ad elementi d'indole 
morale e sociale, alle condizioni psicologiche del colpevole ed a 
quelle dell'ambiente in relazione al reato, applica la condizione 
classificata per ultima nell'art. 2. Coloro che, condannati alle spese 
senza la condizione suindicata, fanno buona prova, non le debbono 
né durante la sospensione, né dopo. Ciò intendo dimostrare. 

Non può certamente revocarsi In dubbio, che chi ha la potesti 
di legiferare, nello elaborare una legge che si propone unalU 
fine di prevenzione, di moralità e di educazione, può introdani 
tutto quanto nella sua sapienza ritiene opportuno a conseguire 
scopo. Il legislatore, senza allontanarsi da quelli che sono i cardia 
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>ndanientali di un istituto, può, nella nuova legge, circondarli di 
vnperamenti che valgano ad individualizzarne, meglio che sia po- 
3ssibile, l'applicazione ed adattarli sempre più ai bisogni delle 
ersone. Consegue da ciò, che, con lo imporre il pagamento delle 
)ese (la frase è dcll'on. Daneo) nel caso ipotizzato dall'art. 2, la 
uova legge non ha punto sovvertito il principio di generale 
iustizia, di cui agli articoli 39 del codice penale e 568 di quello 
i procedura. 

Ha soltanto adottato un temperamento, che esercita non poca 
ifluenza a raggiungere lo scopo del ravvedimento del reo, con- 
derando il beneficio della esenzione delle spese come una remora, 
q freno, un incoraggiamento, un impulso al bene, una facilitazione 
ficace, un potente mezzo morale al condannato che, nel fantasma 
elle spese, ha, nel periodo di prova, la spinta ad emendarsi. 

Né si dica che neppure l'amnistia esime chi è ammesso a 
uirne, dal pagamento delle spese del procedimento, (art. 103 co- 
ice penale); e che, a fortiori, se codesta esenzione è negata per 
l estinzione della condanna, che suona cancellazione, annulla- 
tento, oblìo della sentenza, è non altro che una fantasticheria 
>stenere che la nuova legge abbia esentato dall'obbligo delle spese 
condannato che, nel termine assegnatogli, serba buona condotta, 
ìvece è proprio così. L'ammistia, istituto di natura peculiare, che 
pete l'origine dalla Indulgenza Sovrana, non ha la benché minima 
aalogia con la nostra legge. Questa ha fatto penetrare nella patria 
jgislazione una riforma allo istituto generale dell'obbligo del ri- 
dm ento delle spese, senz'avere abrogato verun articolo dei codici 
enale e di procedura o di altre leggi speciali, né ha punto di- 
dnuito la efficacia del magistero penale che, per la generalità 
ei condannati non condizionalmente, ed anche per questi, se de- 
ìdono dal beneficio, rimane qual' era prima della legge 24 giugno 
904. Essa, per raggiungere, anche ai fini politici, il nobile e gene- 
>so scopo che la incarna, ha parzialmente receduto, per un certo 
umero di rei, dalla rigida inflessibilità degli articoli 39 codice pe- 
lle e 368 della procedura e si è mostrata tenera, sollecita e pietosa 
Brao gli emendati. Per tutta l'altra innumera falange di rei che 
engono da essa e dal magistrato, esclusi dal beneficio e per gli 
Uri che, ammessivi, se ne rendono, per pervicacia, immeritevoli 
vanno così ad imbrancarsi nella su indicata falange, nulla, pro- 
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prio nulla, ha modificato. Del resto, a coloro che soltanto per to- 
gliersi, come si dice a Roma, un soldo di gusto, s'incaponiscono 
a voler trovare una qualche rassimiglianza fra l'amnistia e la legge 
del perdono, dirò che possono pure sbizzarrirsi a loro talento perchè, 
come notavo nel mio articolo pubblicato nella Gazzetta delle Can- 
cellerie che ho riportato, il beneficio della nuova legge si risolte 
in un'amnistia o grazia che, a differenza di quella che elargisce 
in occasione di lieti o mali eventi o per circostanze speciali il 
Sovrano, è peronno, può cioè concedersi dal Magistrato a sor 
libito, sempre, se ragioni, da vagliarsi da esso soltanto, glielo 
consigliano. 

Cinque sono le categorie, alle quali debbono assegnarsi i con- 
dannati condizionalmente: 

1. Quelli che, non sottoposti a condizioni, serbano buona 
condotta ed ottengono la riabilitazione di diritto; 

2. Quelli che, assoggettati, ad una o più condizioni, vi sod- 
disfiamo e continuano a fruire del beneficio della sospensione; 

3. Quelli che alle condizioni non adempiono nel termine 
prefisso; 

4. Quelli che, entro il termine, riportano altra condanni 
per delitto; 

5. Quelli che, durante il suddetto termine, sono condannati 
alla reclusione per delitto anteriore alla condanna, la cui esecuzione 
fii dichiarata sospesa. 

Le due prime categorie appartengono alla schiera che chiamerò 
degli eletti; le altre a quella dei reprobi. 

Quelli del numero 1° hanno diritto al paradiso, dopo esseri 
rimasti nel limbo durante il periodo della sospensione, serbandola 
buona condotta che li avrà mondati dalla colpa. Gli altri al nu- 
mero 2* fanno una visita al purgatorio, ossia all'ufficio del Re- 
gistro e si mondano con l' issopo del borsellino; e, se superano 
intemeratamente il termine della sospensione, sono degni della glo- 
ria dei cieli. 

Che circa le spese per i reprobi f Si sostiene in contrario che 
non sono questi i termini, nei quali va posta la questione, perchè, 
col fatto della condanna, V Erario ha, ipso jure, diritto al rifaci- 
mento del danno, che assume carattere spiccatamente civile, e, con- 
seguentemente, le spese sono ripetibili da tutti indistintamente! 
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condannati. Non posso convenire in questa sentenza. E questa è 
h ragione, per la quale ho distinti in cinque categorìe i condan- 
niti sub condictione. Se, con la scorta della legge, non avessi 
potuto fissare la categoria numero 2, che abbraccia i condan- 
nati sottoposti dalla facoltà del giudice al pagamento delle spese, 
la disputa non avrebbe motivo di essere. Ma quella categoria non 
eoa parto della mia fantasia e l'ho dovuta fissare in base all'art. 2, 
eh' è tassativo, (si noti bene) ed obbliga alle spese coloro soltanto, 
li quali il giudice le impone, quando ritiene che possono produrre 
effetti salutari al reo, influenti alla educazione dei cittadino, van- 
taggiosi all'Erario, che si reintegra del danno. Vediamo, ora, quale 
sorte è riservata ai reprobi. 

Per cotestoro che sponte, per non essersi mantenuti immuni, 
o per avere commesso un precedente reato punibile con la reclu- 
sione, sta ed ha tutto il suo imperio, in forza delia revocazione 
della sospensione comminata dalla legge, il principio del rifacimento 
delle spese, perchè, per la infrazione che il reprobo fa alla nuova 
legge, viene da questa ripudiato dal suo seno, e rigettato nella 
condizione di tutti gli altri non dichiarati meritevoli del perdono. 
E qui mi sia lecito un augurio. Per il bene della Società, molti 
siano' chiamati a fruirne e si dia così una diversa applicazione al 
vecchio motto multi sunt vocati, panci vero electi, perchè la ci- 
viltà reclama questa diversa interpretazione ! 

La legge Ronchetti non ha punto rinunciato alle spese, non 
se n'è punto disinteressata, perchè ha tenuto fermo l'obbligo del 
pagamento, dispensandone l'umile che dà prova di essersi rav- 
veduto. Infatti, non si è imposto al giudice di astenersi dal pro- 
nunciare, quando non applica la condizione, la condanna alle spese, 
che deve anzi essere sempre compresa nella sentenza, in omaggio 
all'art. 368 della procedura penale. Ed a tale condanna si deve 
sempre far luogo, applicando la nuova legge, perchè, nei casi di 
revocazione del beneficio, la sentenza possa costituire il titolo per 
la riscossione. Durante il termine della sospensione, la condanna 
esiste, perdura in tutta la sua integrità, ma non si esegue né per 
la pena principale, né per le spe^e; poiché, se la prova riesce, queste 
cedono alla condanna e cadono con essa nel nulla. 

Si tratta di una legge speciale che, secondo la Circolare Ron- 
chetti 5 marzo 1905, col perdono che riabilita e redime, mira a 
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raggiungere uno dei più alti fini del magistero repressivo. QdiI 
magistero, infatti, per ciò che concerne le spese, sta, vige d 
impera tuttora come sovrano che non è stato mai spodestato. 

Per esprimermi, mi piace, imitando a capo piedi Emilio Zola 
configurarlo in un gigantesco, secolare olmo fronzuto dalle larghe 
ed intricate diramazioni infruttifere, che proiettano l'ombra fitta 
dell'obbligo delle spese su lo stuolo di tutti i condannati sotto eso 
raccolto. Da quell'albero, dall'ombra perenne ed assolutamente 
chiusa ai raggi del sole vivificatore, con la scure uscita dalle officine 
dei tempi nuovi, nei quali una audace filosofia va elaborando um 
nuova coscienza morale e la scienza tenta di scrutare, entro e ai- 
traverso alla trama anatomica del corpo umano, l'anima che sente 
e pensa, il legislatore ha reciso risolutamente uno dei rami più resi- 
stenti, per far penetrare, per lo spazio rimasto vuoto, i raggi del sole 
del perdono. £ questi avvolgono e beneficano soltanto coloro ai quali 
il giudice non impone, come condizione, l'obbligo delle spese. Che, 
se, durante il periodo di prova, cadono in una nuova colpa, l'angelo 
del bene che sta lì di guardia con la spada di fuoco, li ricaccia 
inesorabilmente all'ombra ed il beneficio viene revocato. 

Però, prima che fosse troncato il ramo che dà adito al sole, 
una parte di esso era stato ridotta a .margotta: messe ch'ebbi 
questa sue radici, Ai collocata in piena terra ed ebbe cosi vita 
una nuova pianta che fece suo tronco. Ma, per il fatto che proviene 
dall'albero secolare che non dà frutto, ma ombra opaca, la pianti 
nuova non produce il frutto della riabilitazione e rinsalvatichisce, 
se non è coltivata con cura, se non le si innesta il germe della 
buona condotta e del pentimento che dà il flore, cioè la promessa 
e, quindi, il frutto soave del perdono. 

Quindi, non essendosi abbattuto dal legislatore, che non ha 
ancora la scure di tempra adamantina per farlo, il vecchio tronco 
dell'albero, cui son rimasti tutti i rami, meno uno, che spando^ 
l'ombra dell'obbligo delle spese; tale obbligo non esistei durante b 
sospensione per i beneficati dai raggi del sole vivificatore, se noa 
in potentia, e cessa per gli emendati che hanno saputo far ma- 
turare nella pianta nuova il frutto succoso del perdono giudiziale. 

Il legislatore, prendendo a guida il Dunoyer, constatò che pur 
troppo nella legislazione « il n'y a rien, ou quasi rien, qui tene* 
a donner au citoyen des bonnes habitudes civiles; tandis que k 
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ystérne tout entier de pouvoirs de répression à pour óbjet en 
abbandonnant à son libre arbitre, et en lui laisser tonte la re- 
ponsabilité de ses actes, de Vaccoutumer a renfermer son activitè 
ans les limites de Vordre et de la justice, et de lui faire con- 
racter ainsi les habitudes que recommande la borine morale. » 
Quindi, facendo tesoro della teoria del Bentham che afferma 
che non vi è morale umana se non utilitaria, » intuì il gran 
artito che si poteva trarre da quella molla potente che è l'interesse 
eonomico, e volle servirsi di essa, come mezzo per far conseguire 
i riablitazione giuridica e morale al delinquente primario, cui la 
tromessa di un vantaggio, la garanzia della libera conservazione 
ei suoi averi possono servire di stimolo a ben comportarsi. A tale 
copo, decise, in massima, di esentar dalle spese coloro che si emen- 
ano. Questa la idea madre. In seguito, seguendo Solone, che insegnò 
ssere la naturale uguaglianza una chimera fondata sulle favole 
oetiche di Cadmo e dei figli di Deucalione; che l'ordine della genera- 
tone aveva messa una dipendenza ed una disuguaglianza generale 
ta gli uomini; e che l'imperio paterno dev'essere il modello di tutti 
Governi, considerò che la giustizia deve sempre serbare il carattere 
li stretta uguaglianza fra i ricchi ed i poveri; e che, mentre questi 
crebbero risentito un serio vantaggio da tale esenzione, gli altri non 
o avrebbero apprezzato che poco, o puQto; e che, di conseguenza, 
ton avrebbe esercitato pel ricco una seria influenza al ravvedimento. 
Considerò, inoltre, che fra il ricco ed il povero, secondo il lett- 
erale significato delle due parole, vi è una classe che, senza var- 
are nell'agiatezza, e senza figurare nei Ruoli delle imposte, tranne 
n quello inesorabile della tassa di famiglia, ha delle risorse, delle 
nccole industrie, dei piccoli crediti e, con qualche sacrifizio, può 
•aggranellare l'importo delle spese, pur di salvarsi dal carcere, o 
la una pena pecuniaria. 

Constatò che, oltre a questa numerosa classe, altri vi sono 
:he, o per esser figli di famiglia benestante, o per convivere, pur 
ivendo la moglie ed i figli, con i vecchi genitori, per eludere i 
ceditori, figurano nullatenenti, mentre tali non sono; ed altri che, 
[>er non rifare le spese processuali, ricorrono a simulati atti di 
rendita delle loro masserizie, dei prodotti del suolo, quando ancora 
wno in erba e danno così luogo a giudizi di opposizione a pigno- 
ramenti, che riescono sempre disastrosi all'amministrazione finan- 
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riaria, che non trova i mezzi di prova per porre in essere la 
simulazione, e deve quindi soccombere. 

Previde che la nuova legge, per la sua intrinseca bontà, avrebbe 
avuto, come ha in altri paesi, una larga applicazione; e non potè 
non interessarsi della diminuzione che per essa sarebbe derivata 
ai proventi dell'Erario che anticipa le spese della giustizia penale, 
che assumono ogni giorno più vaste, più allarmanti proporzioni; 
e il processo Modugno informi! 

Al suo intelletto non sfuggì, che l'odiata figura del fiscalismo 
avrebbe fatto ombra a quella radiosa del perdono; ma intuì die 
questa ultima avrebbe rifùlso di maggior luce ed avrebbe, più 
beneficamente, influito alla emenda del reo, se fosse imposta come 
la penitenza che il confessore dà prima di assolvere, dopo aver 
fatto ripetere al pentito - mea culpa, mea culpa, mea mamma 
culpa- dopo avergli fiattto fare, con Tatto di contrizione, il proposito 
fermo di non più peccare. 

Pensò che il « pater familias », per bene educare la sua prole, 
, deve valersi, con un figlio, dell'amore, con l'altrp del timore, a 
seconda del carattere, delle tendenze di ciascuno e delle circostanze 
che lo fecero incorrere in fallo. 

Al suo occhio di giurisperito apparve, nel suo rigorismo as- 
soluto, il giure generale che respinge da sé ogni idea di generosità, 
ogni distinzione tra reo e reo, sia esso Nababbo, sia Giobbe al le- 
tamajo. 

L'intelletto, però, la vinse sul giure e fece la concessione. Ti- 
rate le somme, calcolate le perdite e il guadagno, trovò un 
temperamento, una formula che, senza distaccarsi dal principio di 
giustizia generale, gli diede agio di risolvere tutti i problemi che 
si erano imposti alla sua mente e di conciliare i diversi interessi 
Non modificò l'istituto che regola il pagamento delle spese, non 
ne cambiò il carattere di pena, ma, da un lato, lo rafforzò; da un 
altro lo mantenne e da un terzo finalmente glielo tolse. E cosi le 
^-spese divennero e sono, per molti, un mezzo di correzione, per altri, 
un premio e per taluni, una penitenza da darsi, in prò' dell'Erario, 
e da sentirsi da chi tiene alla intangibilità della propria borsa. 

E questa formula è la « condizione » classificata per ultima 
nell'articolo 2 che, volere o volare, è l'unico nella legge che si 
occupa del pagamento delle spese, qual pagamento, per la vecchia 
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regola « includo unius, exclusio aUerius », deve far carico soltanto 
i coloro, per i quali, in caso di delitto, la sospensione viene ad 
3sso subordinata. La condizione del pagamento delle spese è la nuova 
torma di punizione moralizzatrice a sé stante, l'istituto nuovo moder- 
nizzato, come nuovi e modernizzati sono gli altri che vengono rego- 
lati dalle altre condizioni dell'articolo 2. Tutte e quattro quelle 
condizioni non hanno abrogato il principio generale del risarci- 
mento del danno, quello della riparazione all'onore e cioè il pa- 
gamento del tanto che il giudice assegna a titolo di pecunia dolori*, 
ad sensi dell'articolo 28 cod. penale, né l'altro dell'obbligo delle 
spese. Soltanto li hanno, dirò così per esprimermi, ringiovialiti, 
galvanizzando taluni muscoli del loro organismo che funzionano 
per propria azione dinamica, con la energia e con la celerità che 
ri addicono al secolo del telegrafo senza fili. Esse rimangono a far 
parte integrante di quei principi od istituti generali ed, animate 
dalla corrente che si sviluppa dagli accumulatori applicati nello 
spazio che occupano dal legislatore moderno, agiscono più spedi- 
tamente, più vigorosamente e rappresentano cosi altrettante riforme. 
E ciò è tanto vero che quelle condizioni sono pene che producono 
direttamente il loro effetto su quella principale che sta ad esse 
in sottordine. Ho detto pene, ma, a rigore di termine, dovrei dire 
condanne che, per doversi eseguire prima di. quella che chiamar 
si suole principale; stanno fin dal momento nel quale s'impongono, 
in grado superiore all'altra; sono la sola conseguenza che risente il 
condannato che non ricade, il solo danno economico che sopporta 
per il suo, direbbe S. Francesco di Paola « malefltto. » Infatti, se alle 
condizioni non si adempie, se quella che io ho chiamata condanna 
non si esegue, si verifica ipso facto la decadenza dal « beneflto », 
s' incorre nella revocazione della sospensione, ed il condannato 
rientra sotto l'imperio degl'istituti generali. 

Ed in questo caso? In tal caso, le spese riacquistano la loro 
caratteristica di pena, caratteristica che non perdono, durante il 
perìodo della prova, per coloro ai quali non sf applica la condi- 
zione. Ed appunto perché per questa categoria di condannati, le 
spese, come pena, stanno in quel perìodo saldamente incatenate 
alla pena principale in modo che 

< col legno, legno spranga mai non cinse 
forte cosi; » 
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e perchè l'ima e l'altra pena costituiscono un'unica e sola condanna, 
questa non può scindersi, non può eseguirsi per la « pena » delle 
spese e nello stesso tempo, rimaner sospesa per quella principale 
che, non si esegue, se il condannato supera felicemente il periodo 
di prova. Nonpotest cUiquid esse et non esse sta scritto, e monna 
loica insegna che 1* effetto, e la parola questa volta è giuridica- 
mente propria, deve seguire la causa. D'altronde, non è lecito, e 
costituirebbe la massima delle irriverenze, perchè sarebbe far onta 
alla sapienza del legislatore, concepire il dubbio che possa aver 
dettato disposizioni superflue, non solo, ma irrazionali ed inattuabili 
Il dilemma che pongo è chiarissimo. il condannato è ricco, o, 
quanto meno, ha mezzi sufficienti; o è povero come Giobbe. 

Alla prima proposizione, o corno del mio argomento, l'egregio 
Avv. Bruni, Pretore di Spigno Monferrato, dopo aver acutamente 
rilevata la contradizione, a suo dire, soltanto « apparente » tra 
l'art. 2 e l'art. 4, risponde che il giudice è in facoltà d'imporre al 
condannato l'adempimento dell'obbligo delle spese, perchè lo esegua 
« diremo così (sono sue parole) volontariamente, allo scopo di ot- 
tenere il beneficio. » In ogni caso, aggiunge, le spese, processuali 
vanno sempre iscritte al campione penale. » In ogni caso, in lingua 
povera, vuol dire che il cancelliere ch'è, per l'art. 205 della tariffa 
penale, pareggiato agli agenti di finanza, deve, nei 10 giorni dalla 
pronuncia definitiva, redigere la nota delle spese e spedire, non 
più tardi del decimoquinto giorno, l'avviso di pagamento, (art. 214 
della tariffa). Ora, se, anche nel caso della « condizione », il can- 
celliere ha tale obbligo, dove va a star di casa la « volontarietà? » 
Se un avviso dovesse spedirsi, ó indubitato che il termine d'asse- 
gnarsi per il pagamento dovrebbe essere quello prefisso nella sen- 
tenza. Ad quid, mi domando, multiplicare eniia sine necessitate, far 
sapere al condannato ciò che già gli è stato significato con la sen- 
tenza, ed inscrivere al campione, destinato a tenere in evidenza 
le somme immediatamente esigibili, quelle che tali non sono! 

Ma sento dimandarmi. Il condannato deve conoscere l'importo 
delle spese, e quindi è indispensabile l'avviso di pagamento. 

Si, umanissimo contradittore, rispondo per la prima parte della 
domanda; no per la seconda. Il quantum debeat il condannato lo 
deve conoscere non dopo, ma immediatamente, e cioè all' atto 
della pronunciazione della sentenza, dalla voce del magistrato. 
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dò, in pratica, si ottiene nel modo più semplice e non si corre 
yerun rischio d'incorrere in errori. Ogni processo ha un elenco 
degli atti. Ebbene, si abbia cura, come del resto dovrebbe aversi 
e si ha da chi adempie scrupolosamente ai propri doveri, di an- 
notare in esso le spese, man mano che si verificano e di addizio- 
narle, prima del dibattimento. Seduta stante, vi si aggiungono le 
indennità ai testimoni e periti, il diritto di assistenza e la tassa 
sulla sentenza e si ha la cifra esatta delle spese che il magistrato 
liquida nel dispositivo della sentenza. Tale sistema dovrebbe pre- 
scriversi in tutti i casi di applicazione della condanna condizio- 
nale e si avrebbe così il vantaggio di avere il titolo, quando il 
beneficio viene revocato a non breve distanza di tempo; quando 
cioè riuscirà difficile, o, quanto meno, non poco difficoltoso, redi- 
gere con esattezza la nota delle spese. Accenno, perché non sta 
a me disciplinare certe modalità; ma nulla impedisce che le spese 
penali si annotino subito nell'elenco degli atti come si la nel re- 
gistro del campione civile. Veda e provveda, nello interesse della 
giustizia e per la esatta e conforme applicazione della legge, chi 
deve! 

Dopo questa necessaria digressione, mi par pregio dell'opera 
far risaltare, or che cade in acconcio, che il pretendere Y obbligo 
delle spese, tanto dal condannato sottoposto alla condizione del- 
l'art. 2., quanto dagli altri, ai quali non viene imposta, costituisce 
tale una disparità di trattamento che si risolve in una patente 
ingiustizia. Il primo, infatti, sebbene trattato dal giudice più du- 
ramente, avrebbe su i secondi il vantaggio di poter pagare nel 
termine prefisso in sentenza e cioè, a respiro. Ora, potendosi, anzi 
dovendosi, per ragioni che s'impongono, commisurare, dal pru- 
dente arbitrio del magistrato, quel termine, in ragione della po- 
tenzialità economica non solo dell'oggi, ma anche del domani del 
condannato sub conditione solverteli, accade sovente che si fissa Li 
scadenza di tale termine a qualche mese dopo la condanna ed è 
bene, perchè si rende così giustizia vera e si rende omaggio alU 
legge eminentemente pratica e provvida, perchè ha preveduto clic 
non sempre il delinquente ha disponibile, o può disfarsi, in un ri- 
stretto spazio di tempo, di una somma. Gli altri, cioè la maggior 
parte, gli umili che a quella condizione non vennero, per impellenti 
ragioni, sottopoeti, dovrebbero essere perseguitati subito, non oltre 
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il quindicesimo giorno, dal cancelliere, se non vuol sottostare ai 
rilievi dell'Ispettore demaniale. 

La disparità di trattamento, poi, e la ingiustizia saltano vìe 
maggiormente agli occhi, se si considera che il cancelliere non 
può spedire a quello che chiamo « il primo » l'avviso di paga- 
mento, perchè cosi, gli darebbe il diritto di poter muovere le più 
aspre doglianze a suo carico, per la invasione del suo domicilio 
sacro ed inviolabile, (sono queste le parole sempre in uso) per 
parte dell'Ufficiale giudiziario che, d'altronde, dovrebbe ritornar 
sempre con le pive nel sacco e 

« vuota stringendo la terribiT ugna, » 

per la ragione che non gli compete verun diritto per la notifica- 
zione di quell'atto. 

Vengo al secondo corno del dilemma, e cioè al condannato po- 
vero. Può, in questo caso, un giudice che non abbia, come si diceva 
una volta, « d'elleboro bisogno », sottoporre alla condizione del 
pagamento delle spese 

« lo villanello a eoi la roba manca, > 

il povero di Victor Hugo, quello in cenci coi piedi nudi, a cui la 
estate non ha recato pane e V inverno non reca legna, Giobbe in- 
somma che nel letamaio dà lo spettacolo che Mario Rapisardi 
riproduce così scultoriamente? Ma Giobbe avrebbe sussultato di! 
gio...ja, se, dato che, a' suoi tempi, fosse esistita la legge del per- 
dono giudiziario condizionale, il giudice gli avesse fatta la grazia 
di non beneficarlo; e se l'Arma benemerita dell'epoca lo avesse 
tolto da quelle sozzure, per trarlo sul pagliericcio del carcerato. 
Con tutte quelle piaghe, avrebbe ottenuto dai medici, sempre pie- 
tosi, come canta Violetta nella Traviata del nostro Verdi immor- 
tale, il beneficio del trattamento della infermeria! Poiché, se la 
bisogna corresse diversamente da quanto sostengo, la « condizio- 
ne » non sarebbe una provvida disposizione legislativa, ma un' in* 
sulto brutale alla miseria, un inconsulto atto di ferocia ignota alle 
classiche tigri Ircane, al « bianco abitator del bianco polo!... » 

La legge, come ho rilevato, non per opportunismo fiscale, ma 
per ragioni educative e di prevenzione ed anche per riguardo ai 
tutt altro che dispregiandi interessi dello Erario, che sostiene le 
immani spese di certe perizie in certi processi, per le indennità 
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ohe si corrispondono ad infinite schiere di testimoni e per tatto 
quanto occorre per il funzionamento dei servizi della Giustizia, della 
Pubblica Sicurezza, delle carceri ecc, ha lasciato al giudice la fa- 
coltà d'imporre la condizione del pagamento delle spese. 
Affermo, né - 

< forse la mia parola par tropp'osa » 

perchè è giustificata dalle cifre, che la pubblica finanza risentirà 
per la nuova legge non lieve vantaggio, se il magistrato imporrà 
la condiziono ogni volta che la ravviserà influente alla emenda del 
reo. Dalle cifre, infatti, e cioè dal prospetto statistico allegato alla 
m ricordata Circolare Ronchetti, risulta che, in un periodo di circa 
sei mesi, cioè dai 12 luglio al 31 decembre 1904, furono condannati 
condizionalmente 24.088 imputati, fra i quali 3546 donne, 6508 
non avevano compiuto i diciotto anni e 492 avevano superato i 
settanta anni « Quando si pensi, dice la Circolare, che siamo 
snll v inizio dell'applicazione di una legge, la quale segna una linea 
profonda di rinnovamento dei nostri metodi repressivi, v' è da 
rimanere lieti di questi risultati, perchè essi dimostrano che l'opera 
del legislatore si è spiegata sopra un terreno fecondo e che il 
paese era preparato a cosi importante riforma legislativa. » 

E quando si pensi, osservo praticamente, che, ogni anno, più 
di cinquantamila persone (la cifra per il risultato che si è avuto 
in meno di un semestre non deve sembrare esagerata) non dovran- 
no più rimaner rinchiuse, non solo per qualche giorno, ma per 
mesi e mesi nelle carceri, ove t)gni detenuto costa in media allo 
Stato 80 centesimi al giorno, quante saranno le centinaia di migliaia 
di lire che, anziché passare nelle casse-forti dei fornitori, rimar- 
ranno in quelle dello Stato? E le centinaia di migliaia di braccia 
che, piuttostochè starsene inerti e cascanti fra quattro mura, da- 
ranno la loro opera proficua al lavoro dei campi, delle officine, dei 
cantieri, dei laboratori, quale incalcolabile servizio renderanno alla 
economia nazionale? Ed il denaro che i congiunti del detenuto 
spendono per sussidiarlo con cibarie od altro, onde rendergli meno 
penosa la vista del sole a scacchi e meno dure le asprezze del car- 
cere, non resterà in famiglia? 

È, quindi, chiaro che il legislatore, senza ricorrere ai soliti 
assordanti colpi di gran cass^ e senza l'ausilio degl'incontentabili 
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Ministri delle Finanze e del Tesoro, compi anche una splendidi 
operazione finanziaria, perchè, oltre al risparmio (fi un più chri 
rilevantissimo numero di giornate di presenza in carcere dei con-" 
dannati condizionalmente, l'Erario, che dal campione penale realizzi 
una media d* incassi appena di dieci, su cento articoli, avrà pnn 
venti di gran lunga maggiori, se i giudici, a fin di bene, pel rea 
da una parte, e per l'Erario dall'altra, non saranno avari nell'ape 
plicare la condizione dell'obbligo delle spese. Inoltre, la piaga delh 
recidiva, vera vergogna nostra, andrà, man mano, risanandosi: e 
così la legge del perdono segnerà, a decoro d 1 Italia, anche qtw*- 
st'altra vittoria. La tanto benemerita Commissione per la statistica 
giudiziaria ci darà, fra qualche anno, i risultati degli studi, che 
certamente vorrà iniziare in proposito, e chi vivrà vedrà i miracoli 
che saprà compiere la legge. Del resto, per la naturale avversione 
che ogni animo gentile ha per il male, il giudice, quando avrà al 
suo cospetto un imputato convinto reo, che non è povero, ravviserà 
spesso la opportunità d'infliggergli la penitenza delle spese e ciò. 
per il principio di sana morale, che il reato non deve andare total- 
mente impunito; per l'altro, che chi può ha il dovere del rifacimento 
del danno che con il suo maleficio cagiona al patrimonio del pub- 
blico; e finalmente, perchè, spesso, il pagamento di una somma a 
titolo di spese, è fattore di ravvedimento, di avversione, di odio al 
reato, più che non lo sia la carcerazione. Eooperto crede Ruperto. 

Queste le ragioni che delineano, rivelano allo studioso la ment 
legis che, pur avendo modellato l'art. 2 in modo tassativo, non ha 
voluto disciplinare il pagamento delle spese in modo imperativo, 
indeclinabile, assoluto; ma, facendo largo assegnamento sul sennv 
e sul senso pratico del magistrato, gli ha dato la facoltà di sotto- 
porre a questa nuova forma di punizione chi è in grado di subirla 
e vuole liberarsi dalle conseguenze della condanna. 

Così, e non altrimenti, deve intendersi la condizione, della quale 
è argomento e che risponde ad un principio di vera giustizia, per- 
chè illuminata, e rende geniale, se interpretato a rovescio, il detto 
di Farinacio: « qui non luit in peUe, luat in aere ». 

Quindi, se non mi fa velo il grande amore per la tesi, a me 
sembra aver dimostrato che la condizione del pagamento delle spesi 
non costituisce punto un effètto civile o penale, che dir si vogli* 
della èondanna, ma una vera e propria pena o condanna «et gt- 
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neris, messa dalla legge a portata di mano del giudice, al suo 
illuminato e pratico criterio, lasciato illimitatamente libero ed ar- 
bitro. La legge, giova ripeterlo, non ha fatto al magistrato la ben- 
ché menoma restrizione, ma si è limitata ad ammonirlo amorevol- 
nente, cosi: « Ogni volta che ti si presenta un giudicabile che 
riterrai colpevole, studiane il carattere, le tendenze, i sentimenti, 
I Anima e, se possibile, il cuore; e, se vedi che è un povero dia- 
volo, per il quale la esenzione dalle spese può essere un valido 
meno per farlo emendare, non applicare la condizione. Ricordati che 

non ignara mali miseris ftuccurere disco. 

1 Ma, se stimi che ad altro reo potrà valere di salutare lezione 
pel ravvedimento un salasso, e cioè una tiratina dei cordoni della 
borsa, applica la condizione, e cosi avrai un occhio di riguardo 
anche alVAerarium che al 27, ti è faustum, ma purtroppo, e me 
ne duole, non felix. Non tollerare, quindi, che nocumentum pattar- 
kr, perchè, pubblice interest, che ciò non avvenga. » 

* 
* * 

Potrei chiudere questo capitolo. Però, per completarlo e per 
provare, ancora una volta, che la vexata questio delle spese non 
i stata dagli altri svolta esaurientemente, sento il bisogno di ma- 
ùiestar ciò che penso sulla generosa concessione del Pola, in or- 
line alle spese in materia contravvenzionale e di far conoscere al 
ettore le ragioni, che indussero il Benussi a formulare i suoi fer- 
rioli voti, perchè il legislatore perfezioni la legge ai riguardi delle 
spese. Si tratta di due forti pensatori, che ho imparato ad apprez- 
are nello attendere a questo studio; e mi reputerò fortunato se vor- 
anno tener conto della deferenza, dell'ammirazione che ho per 
m. Sento, inoltre, il bisogno di una franca e leale dichiarazione, 
ri è che 

« Qui si convien lasciare ogni sospetto, » 
« Ogni viltà convien che qui sia morta. » 

Ad onta che, umile cancelliere di pretura, dissenta dal modo 
S vedere di distintissimi Magistrati, pur osservando scrupolosissi- 
aamente le norme che regolano la legge delle distanze, alla quale 
li dichiaro più che ossequente, esporrò, come sempre, liberissiinà- 
icnte il mio pensiero, 
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Il Pretore Pola scrive così: « quanto all'obbligo di risarcir 
« le spese, il legislatore pensò certamente, benché al riguardo tac 
« ciano le fonti, che, data la lieve entità delle contravvenzion 
« non era il caso di subordinare il beneficio della legge ad *ig 
« gravio di sorta. » 

Questa concessione ha tutte le parvenze di un apprezzameli t 

suggerito all'egregio interprete dalla considerazione che sarebb 

davvero enorme pretender le spese, con la relativa tassa di sen 

tenza, da chi è punito con poche lire di ammenda, o da un mi 

norenne, da una donna od un vecchio, cui la legge fa grazia < 

duemila lire di ammenda. Tale concessione, però, non è un semplic 

apprezzamento dell' interprete geniale, ma sibbene la interpretazion 

esatta ch'egli dà, per questa parte, alla legge; un passo che avess 

mosso più avanti lo avrebbe tratto ad uguale conclusione per 

delitti, e non si comprende la ragione per la quale abbia tenten 

nato. Egli è che a quella concessione fu tratto, non per via d'inda 

gini dirette, ma per via d' induzione, per la pratica e per genere 

sita d'animo. Certamente al suo spirito assetato di modernità, che n 

clama « che si pongano a disposizione dei magistrati pene più adati 

per attuare più agevolmente, e camminando per la via maestra 

la loro funzione, in modo che gli interessi di tutti siano conciliati 

fecero ombra le contravvenzioni. Il suo sottile intuito, sussidiai 

dalla pratica di ogni giorno, gli fece intravedere quale limaccio^ 

onda di antipatia, quale deleteria impressione avrebbe prodoti 

la nuova legge, se le spese processuali avessero continuato a fi 

carico ai condannati condizionalmente per contravvenzione e g 

suggerì l'idea genialissima che debbono mandarsene esenti. CI 

legge il suo Commento, non può non rendere omaggio al suo fii 

acume, all'equilibrio perfettissimo, alla lucidità della sua meni 

dalle vedute larghe e dalle aspirazioni generose. Egli si rivel 

per uomo eminentemente di cuore e dimostra di esser tale, p 

che sincerissimamente, col pronunciare delle sentenze, alla Mi 

#naud, quando « la legge ed il cuore del Pretore combattono ui 

dura lotta e il cuore vince. » Chi analizza serenamente il suo libr 

subisce la impressione che l'autore nel suo animo nobile, travi 

gliato dal dubbio, abbia, a bella posta, voluto rifuggire dallo sv 

scerare « in imis » la quistione delle spese, perché presentiva ci 

lo avrebbe tratto a conclusioni troppo spinte, troppo azzardai 
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troppo moderne e tali ohe, se consacrate in sentenza, avrebbero po- 
tato interpretarsi « dagli scribi e dai farisei della giustizia astratta » 
per ribellione agl'inconcussi, intangibili, sacri, inalterandi principii 
generali ecc. La prova di questo mio giudizio balza dalle stesse 
me parole che esprimono i suoi sentimenti. « Da mia parte sono 
^fondamente convinto che una, fra le principali cause di questo 
triste stato di cose, risiede appunto nel concetto soverchiamente 
rigido che noi ci siamo, a poco a poco, venuti formando della 
giustizia punitiva e del magistero penale. » Gli apparve, quindi, 
troppo ardita la riforma; la esecranda parola pena dell'art. 1°, 
con i suoi cugini, gli effetti civili dell'art. 4, gli si pararono innanzi, 
'rifuggì dal segnalarla. Il dubbio, però, l'atroce dubbio lo tormen- 
ta e trovò una via di mezzo. Però, se avesse consacrata maggiore 
tttenzione alle spese, se si fosse occupato con maggior lena, con 
naggior amore della questione; se l'avesse meditata da tutti i lati, 
a sua mente eletta non lo avrebbe fatto indugiare a saltare riso- 
irtamente, il breve fosso che lo separava dalla tanto da lui desi- 
erata via maestra, ed il principio che propugno avrebbe trovato 
i lui un apostolo fervente. Paucae fidei quare dubitasti ì 

Ho detto già, parlando della esiziale parola « pena », che la 
agola generale, che esenta dalle spese tutti i condannati non 
soggettati alla condizione dell'art. 2, trova il suo fondamento 
ell'art. 1. Se si dovessero seguire gl'insegnamenti dell'altra scuola, 
i verrebbe, come ho pur rilevato, a stabilire tra i condannati per 
elitto e quelli per contravvenzione una crudele disparità di trat- 
unento che la legge, per conseguire le sue finalità, non ha voluto, 
erchè ha distinto la categoria dei puniti per contravvenzione da 
selli che riportano condanna per delitti. I primi ha dispensata) 
ili obbligo delle spese; ai secondi glielo ha imposto in certe con- 
noni da vagliarsi dal giudice, come lo ha imposto a tutti quelli 
te falliscono la prova, tanto se dichiarati colpevoli di delitto, o 
sponsabili di contravvenzioni. In queste ultime è il fatto aiate- 
ile che si punisce; e chi è per esse condannato, non deve durar 
olta fatica ad astenersi dalle ricadute. Invece, chi si rende reo 
delitto turba l'ordine sociale, desta un sentimento di riprovazione 
x la sua colpa, dà sèriamente a temere per le sue tendenze 
iminose. La legge che, secondo le generose esclamazioni di Al- 
mon Sidney, oltre alYhonesta jubens, è anche a pravis arcens, 
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viene pietosamente in soccorso a chi è al suo primo fallo, gli porg 
il destro, gli apre la via a far senno, ad emendarsi. 

Del resto, se dovesse prevalere la interpretazione dell'alti 
scuola, che non vuole ammettere che l'art. I 9 esclude dall'obblig 
delle spese il condannato per contravvenzione che trascorre feli 
cernente il periodo di prova, chi si addentra nelle viscere dell 
questione, dovrebbe venire ad una ben dura conclusione. 

Eccezione fatta dell'art. 2, tutti gli altri 6 della legge non foni 
verun accenno alle spese, e ciò prova ancora una volta che 
legislatore non dimenticò la vecchia massima che, ubi voluti dixx 
perchè, col dare al giudice la facoltà di sottoporle o no, in cai 
di delitto, a condizione, stabili il principio che sono dovute soltanl 
nei casi, dei quali ho già parlato. L'art. 2 parla di delitto: quinci 
ripeto, esclude in modo assoluto le contravvenzioni, perchè ne 
sogliono produrre danni risarcibili e non si prestano alla applica 
zione della condizione del pagamento del danno, o di una soron 
a titolo di riparazione all' onore. Quindi, a fll di logica, dovrebl 
ritenersi che, nel silenzio assoluto della legge, le spese sono, p 
le contravvenzioni, rimaste tali e quali sono disciplinate dal Codi* 
e dalla procedura penale. 

Imperocché, se si può dire che è opportuno che i benefica 
dalla nuova legge godano, in materia contravvenzionale, della esei 
zione delle spese, lo si può dire, non in base ad essa, ma soltan 
per il principio che il più assorbe il meno, per analogia; per 
fatto che sarebbe una enormità che le contravvenzioni non potè 
sero fruire del beneficio conceduto per i delitti ed eziandio pere 
ciò che vale per i delitti deve, a fortiori, valere per le contra 
venzioni, per il principio che « cui conceditur quod mqjies e 
utique et minus concedi videtur. » Non esagero, dunque, né di 
una eresia giuridica, se concludo che, stridissimo jave, le spc 
per le contravvenzioni star sempre dovrebbero a calicò del co 
dannato, per la ragione che, non essendosi, secondo l'altra scuo 
modificato dall' art. 1 della legge, che ha la famigerata pan 
« pena», il principio generale dell'obbligo nel condannato del 
facimento delle spese, tale principio deve rimanere qual' è, inta 
gibile, e non lice infrangerlo. Ecco la conclusione, alla quale 
verrebbe seguendo le teorie contrarie ! Però, è notevole che, uh 
tre io che, alla scuola del nosce te ipsum, ho imparato a consk 
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ranni per minus habens, e quel principe della intelligenza, ch'è il 
Pola, siamo venuti, sebbene per vie diverse, alle stesse conclusioni 
e siamo, per le contravvenzioni, in perfettissimo accordo, ci tro- 
viamo in disaccordo cogli altri. Non è un bel fenomeno? 

Potrei aver Anito con la dimostrazione, ma, uso come sono a 
frenare, alla francese, man bien où je le trauve, per provare, che 
clù ha veramente studiata la legge, ha dovuto accostarsi di molto 
olla mia incrollabile convinzione, mi piace riportare le felici espres- 
sióni del Benussi. È vero che, di regola non sunt desumendo, arma 
in rnanu adversari; ma quando si constata ch'esso è animato da 
quella cavalleresca nobiltà di sentimenti ch'ebbe il General Nogi 
per il vinto di Port Arthur; che il suo cuore batte all'unisono col 
nostro, non lo si considera per avversario, ma per strenuo combat- 
tente per il trionfo di un ideale comune e, più che lecito, è do- 
veroso salutarlo rispettosamente, combattere per la stessa causa al 
suo fianco. Ed il Benussi scrive precisamente così : « Certamente 
noi avremmo desiderato che il legislatore avesse con la bene- 
fica legge in esame, concesso che anche le spese si condonassero 
sospensivamente, perchè non sembri che si accordi il perdono 
per una parte soltanto, perchè non si possa dire malignamente 
che il legislatore ha voluto in sostanza fere il doppio interesse 
dell'Erario, risparmiando le spese dì mantenimento per colui che 
dovrebbe entrare in carcere e ottenendo il pagamento delle spese 
giudiziali/ Il perdono del più doveva logicamente includere il 
perdono del meno. Notiamo ancora che il beneficio condizionato 
al pagamento delle spese, per la maggior parte dei casi, non 
può essere goduto dalla povera gente che ha sempre maggior 
interesse a scontare, ad esempio, con un giorno di detenzione, 
dieci lire di multa per un delitto qualsiasi, piuttòsto che pagare 
dalle trentacinque alle quaranta lire di spese processuali. Né si 
aggiunga che, se il condannato non vuole pagare le spese giu- 
diziali deve imputare a sé stesso la colpa della espiazione della 
pena, poiché allora si va precisamente contro i fini della legge 
che sono quelli di riparare i giovani, i caduti per la prima volta, 
dalle prave dottrine del carcere, e di dare ad essi il modo di 
ottenere la riabilitazióne morale e giuridica. » 
Se il lettore tiene presenti le conclusioni che il Benussi fece 
seguire alle sue considerazioni, dovrà convenire che un altro passo 
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più avanti che avesse fatto, uno sguardo che avesse fissato pia 
liberamente al sole della verità, lo avrebbe portato ad altra so- 
luzione della questione che sarebbe stata, come il suo ingegno, 
perspicua. 

VI. 

Per chi, Amleto redivivo, fosse ancora tormentato dal dubbio, 
riproduco la viva parola del legislatore, nella parte che si riferisce 
alle spese. Essa varrà a convincere gl'increduli, ad incuorale e 
trarre alla buona causa coloro che, pur avendo buone gambe. 
non sanno decidersi a passare risolutamente il Rubicone e che, pur 
avendo mani per toccare ed occhi per vedere, preferiscono rima- 
nersene neghittosi fra 

« upupe e gufi e mostri avversi al sole, » 

mentre ad esso potrebbero fissare liberamente, intensamente, come 
aquile, lo sguardo. 

Atti parlamentari. 

« Tèma di larga discussione fu quello di vedere, se la sospen- 
sione della esecuzione della condanna possa subordinarsi al risar- 
cimento del danno cagionato, o ad altro atto di riparazione verso 
la parte offesa, ovvero al pagamento delle spese del procedimento, 
entro un termine da prefiggersi nella sentenza. Di ciò tace il di- 
segno di legge, ma il principio fu accolto nella proposta di legge 
dell'onorevole Lucchini (art. 4 primo capoverso) ». 

Cosi nella relazione della Commissione parlamentare che. col 
fatto della riproduzione nel suo controprogetto del detto primo 
capoverso, dimostrò che lo aveva accettato e voluto. 

L'on. Colombo Quattrofrati, nella tornata del 27 maggio 
1904, espresse così il suo pensiero: « Io limiterò il mio dire ad un 
punto solo di questo disegno di legge che, mi pare, possa riuscire 
a paralizzare, in gran parte, i benefici effetti che dal disegno di 
legge si attendono; ed è la disposizione dell'art. 2, nel quale è sta- 
bilito che, trattandosi di delitto, il magistrato può subordinare la 
sospensione della condanna al risarcimento della parte lesa, oppure 
al pagamento di una provvisionale alla medesima, o, infine (meschi- 
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nità fiscale, mi permetta la Commissione di dirlo, e che non do- 
ma essere accolta da questo disegno di legge) il pagamento delle 
spese processuali, all'Erario. Ora, prima di tutto, io dirò che in un 
progetto, il quale mira ad alti fini politici e sociali, non mi pare 
che dovesse trovar posto una disposizione, che partisse da concetti 
del tutto diversi da una questione di denaro. » E più oltre con- 
tìnuo: « Certo è che il giudice, quando si tratta di poveri, non si 
varrà mai di questa facoltà; ma non può essere escluso che in 
qualche caso la adotti. » 

« Ad ogni modo, supponiamo pure che, quando si presenta un 
povero ed il giudice possa sincerarsi della impossibilità di soddisfare 
alla parte lesa e di pagare una provvisionale, o di pagare le spese 
processuali, passi sopra e conceda la sospensione della condanna. » 

L'on. Gianturco, alla sua volta, parlava, nella sua brillante 
orazione, in questi termini: « Concordo con Fon. Colombo Quat- 
trofrati in ciò, che non si possa confondere la questione delle spese 
con quella dei danni. La questione delle spese generali è una que- 
stione fiscale, che non può avere nessuna importanza per la conces- 
sione del beneficio. » 

L f on. Rosadi esponeva cosi il suo concetto: « Io penso che 
la condizione fiscale, della soddisfazione delle spese giudiziali, si 
risolverebbe in una parzialità ed in una odiosità rispetto ali* ap- 
plicazione del disegno di legge ecc. Cosi che io credo che si debba 
senz'altro emendare l'art. 2, ma nel senso di abolire quella parte 
che riguarda il pagamento delle spese giudiziali, tenendo ferma 
quella che si attiene al risarcimento dei danni. » 

E l'on. Daneo, parlando delle spese, spiegò cosi il suo pensiero: 
< Io credo anche giustissimo d'imporre, iu molti cani, il pagamento 
delle spese: si paga, il danno recato ai privati, non so perchè non 
dovrebbe essere pagato il danno fatto ai contribuenti. » 

Pare ai contradittori che l'espressione « in molti casi » non sia 
decisiva e che valga un Perù? 

Dal momento che siamo ali on. Daneo, che spezzò una lancia 
perchè alla parola « ovvero » al pagamento delle spese, se ne so- 
stituisse un'altra che propose in « anche » e che poco dopo si tras- 
formò nell'attuale, nonché della legge, ritengo conveniente e- 
sporre le fasi subite da quella parola « ovvero », per porre in sodo 
l'amorosa cura, lo scrupolo che si usarono dagli esimii, che presero 
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parte alla discussione, e per far risaltare il significato di quella parola. 
Egli si espresse cosi « Ma la dicitura di questo articolo (2), quale! 
fu ripetuta dall'ori. Ministro, ini pare possa aprire l'adito ad un 
pericolo o ad un cavilla, diciamolo pure. L'articolo dice : al risar- 
cimento del danno, avvero al pagamento delle spese. Pare quasi 
che ne faccia due termini contrapposti e che l'obbligo del paga- 
mento del danno possa escludere quello del pagamento delle spese, 
in modo che il pagamento delle spese possa essere imposto sol- 
tanto quando non è imposto, come in certi reati di natura politica, 
il pagamento del danno privato. Non è certo questo che si vuole; 
ma è bene sostituire a « ovvero » un « ed anche. » L'on. Lucchini 
è venuto qui con una formula nuova, forse più meditata. Egli 
direbbe nonché al pagamento delle spese processuali. Non è che 
una semplice sostituzione di parole ; ma potrà forse togliere di 
mezzo quei cavilli che, si sa, fioriscono in bocca agli avvocati 
(Ilarità). Nella mia condizione di patrocinante in riposo, o quasi, 
mi permetto di tirare sassi nella mia passata colombaia. Io spero 
perciò che l'on. Ministro e l'on. Relatore facciano buon viso all$ 
nostre modeste proposte. » 

On. Ronchetti « Accettiamo l'emendamento proposto dall'un. 
Daneo, ed accettiamo anche la modificazione - ed anche - il paga- 
mento delle spese processuali. Era stato messo - ovvero - preve- 
dendo che, in alcuni casi, la rifazione dei danni non si possa lare. 
Ad ogni modo, il concetto dell'ori. Daneo si può accettare e l'articolo 
verrebbe definitivamente modificato cosi « In caso di delitto, la 
sospensione della condanna può essere subordinata al pagamente 
del danno cagionato » e qui aggiungere « che sia stato liquidato 
nella sentenza... » 

Presidente « Questa sarebbe un'aggiunta. » 

Ronchetti « Precisamente, e poi continuerebbe « o al pagamento 
di una somma da imputarsi nella liquidazione definitiva del danno 
stesso, o ad una riparazione di cui all'articolo 38 del codice penale,, 
od anche » 

On. Daneo Edoardo 

NONCHÉ 

Ronchetti « E sia.... del codice penale, nonché al pagamento 
delle spese del procedimento, entro un termine da prefiggersi nel 
sentenza. » 
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Lucchini Luigi « Io tengo soltanto alla migliore redazione 
della legge, unicamente a questo.... Ringrazio poi il collega Daneo, 
ch'è venuto in mio soccorso per toglier Vovvero - riguardo alle 
spese processuali. Ma il - nonché - mi pare più espressivo del suo - o 
atìche - a &re intendere che le due cose possono stare insieme e 
disgiunte. » 

Presidente « L'on. Relatore accetta la formola proposta dallo 
(>n. Ministro? » 

Grippo, relatore « Accetto tutto quello che ci fa andare avanti. » 
L'onorevole Ministro Guardasigilli, rispondendo ai varii oratori 
nella tornata del 31 maggio 1904, dopo aver detto, con la lealtà 
che lo distingue, di accettare senza riserva la redazione del pro- 
getto formulato dalla Commissione parlamentare, dichiarò: « rico- 
nosco volentieri che la Commissione ha fatta opera più completa, 
più pratica, più sincera, col dare alla materia del progetto lo 
svolgimento che ha presentato alla Camera; ed io, ringraziandola 
della sua cooperazione, ne approvo tutte le proposte. » Indi, re- 
lativamente alle spese, spiegando i criterii, ai quali s'inspirava dopo 
l'avvenuta aggiunta dell'art. 2, continuò: « Questo articolo, come 
ia Camera sa, consente, in via potestativa, al giudice la sospensione 
della condanna sotto la condizione del pagamento, entro un dato 
termine, del risarcimento dei danni e di una provvisionale, o delle 
tpese processuali. » 

Daneo Edoardo « anche le spese sono un danno. » 
Ronchetti « Non solo le spese costituiscono un danno dello 
Erario, ma, in certi casi, possono essere il solo danno esistente, 
e che sia giusto di far risarcire dai condannato condizionalmente. 
Tate è il caso dei reati, nei quali non vi siano persone singole 
offese o danneggiate, ma sia stata violata una disposizione di 
legge di carattere politico, prendendo questa parola nel senso 
legale. Giusto è quindi che in questo caso si reintegri lo Stato, 
d* ehi può, delle spese processuali da lui cagionate. Nei reati poi 
di azione privata... » 

Oianiurco « Per questo caso sta bene. » 
Ronchetti « Nei quali le spese sono sostenute ed anticipate dalla 
parte procedente, non deve esserci la probabilità che la parte sia 
risarcita delle spese fatte ? D'altro canto, non bisogna mai dimenti- 
aure che questa disposizione è facoltativa per il magistrato, il quale 
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raluterà tutte le circostanze Dell'applicarla e certo noia obbligherà 
mai Y impotente a farlo, al pagamento delle spese processuali, 
rendendo cosi per lui illusoria la concessione del beneficio della 
condanna condizionale. » 

Chiusa la discussione generale, si passò a quella degli articoli, 
ed anche allora si ebbero delle fiere parole contro il pagamento 
delle spese, qual'era stato concepito, in casi speciali, è bene ripe- 
terlo, dalla Commissione nell'art. 2 che fu posto a dura prova. Si 
ebbe però il vantaggio di maggiormente e vie meglio statuire che 
il pagamento delle spese non è dovuto, se non quando s'impone la 
condizione. Entrò in lizza quel vecchio e sapiente Parlamentare, 
ch'è l'on. CcUissano, specialista nella materia, per il lungo studio 
che lece della legge sulla condanna condizionale, quando, nei 
primi anni della sua vita parlamentare, essendo stato presentato 
altro disegno di legge, fece parte della Commissione chiamata ad 
esaminarlo. Egli, nella sua esperienza, derivante dalla perfetta 
cognizione della non fàcile arte del legiferare, volle che fossero 
fissati bene i termini della questione relativa alle spese, e, con 
l'accennare al pericolo di possibili Circolari, provocò dal Ministro 
una dichiarazione cori decisiva da tagliare, come suol volgarmente 
dirsi, la testa al toro, e fece precipitare dalle Gemonie, e distrusse, 
ridusse in polvere, annientò il fantastico argomento contrario circa 
le spese che volle, con gii altri suoi onorevoli Colleghi, ristrette 
alle sole condanne con la condizione ad hoc, e, bene inteso, a chi 
fallisce la prova della buona condotta. 

Ed ecco le sue parole: « a questo proposito, mi permetto rivol- 
gere all'on. Ministro una raccomandazione, che cioè con circolari 
non si venga, poi, ad alterare lo scopo della legge e l'applicazione 
sua. Non vorrei che ai Procuratori Generali, ora o più tardi, si 
raccomandasse di suggerire ai funzionari del Pubblico Ministero di 
usare molta parsimonia nel concedere la sospensione della condanna 
senza l'obbligo del pagamento delle spese. » 

« Pur troppo, queste circolari avrebbero ascolto proprio nei casi 
nei quali il rigore sarebbe doloroso, e i meschini, quelli che poco 
hanno o poco possono chiedere, perchè poco danno, né hanno per 
loro le vigili cure o le autorevoli premure, sarebbero i più tor- 
mentati dal fisco. » 

La risposta del Ministro, che impressiona per la sua franchezza, 
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fa questa: « Può esser certo Toh. Calissano che io apprezzo le sue 
osservazioni che divido. Io ho una gioventù ministeriale che mi 
mette al coperto del peccato di soverchie circolari; ma se avessi 
qualche volta peccato, non sarebbe stato certo per circolari d'in- 
dole di quelle segnalate dal Collega Calissano ! » 

Approvatasi dalla Camera la legge, fti, con insolita rapidità, 
portata in Senato, ove le spese, sebbene a scartamento ridotto, tro- 
varono accoglienze tutt'altro che liete. 

Primo fu il Relatore dell'Ufficio centrale, on. Senatore Vischi 
Nicola, che trovò il modo di accennare ad un pericolo (giallo? no 
verde, perchè si tratta di gente che sta al verde) proveniente niente 

meno che dai cancellieri. E scrisse: « E che si dirà poi della 

condizione di pagare le spese del procedimento che sarà sempre 
ricordata e forse raccomandata dai cancellieri, i quali così, se non 
vorranno affrettare l'incasso della, percentuale loro spettante, desi- 
dereranno affrettare le sorti del campione penale? 

Questa condizione venne qualificata una meschinità fiscale, e 
basterebbe essa sola per consigliare la soppressione dell' art. 2. » 

(E cosi, secondo l'onorevole Relatore, la Magistratura Italiana 
accetterebbe i ricordi e, forse, le raccomandazioni dei cancellieri, 
i quali, per percepire dieci lire di percentuale da divìdersi, dopo 
che si è supplito alle spese d'ufficio tra tutto il personale di can- 
celleria, contribuirebbero a far incassare all'Erario 90 belte lire. 
Però, sembra che neppure sia cori. 

Vedi il giudicio uman come spesso erra ! 

Infatti, se come ho già esposto, prevarrà l'opinione che, per 
i condannati sub condictione solvendi, non s'iscriva ai campione 
l'articolo, ammeno che, (come sta scritto sulla facciata di una casa 
al vicolo Brunetti, vulgo Ciceruacchio, a Roma, ne me Fiscus di- 
tigat,) il Fisco non sia largo ai cancellieri di una speciale conces- 
sione, anche questo frusto del rimasuglio del decimo ci verrà, 
por troppo, a mancare. Ma... claudatur, claudatur, perceleriter pa- 
renthesis, per amor di Dio, perchè quel forse incastrato in quel 
modo fra i ricordi e le raccomandazioni, farebbe rimescolare il 
sangue ad un cadavere mummificato). 

E passo all'attacco fatto dall'onorevole Senatore Parpaglia 
alle spese. Eccolo: « L'ufficio centrale, egli disse, elimina ed acer- 
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temente crìtica la disposizione, con cui si estende la facoltà di 
negare il beneficio della sospensione della pena se non si rimbor- 
sano le spese processuali. Confesso che questo sa di ostie», perchè 
si vuol far servire un istituto d'indiscutibile interesse pubblico, a 
scopi fiscali e menomare e ferire il concetto alto, a cui s'informa 
la legge. (So è vero, ed avrei desiderato che questa parte non fosse 
stata inclusa nella legge ; ma penso che una modificazione, anche 
per questa sola parte, dovrebbe, per lo meno, ritardarne l'attuazione 
e gli effetti. » 

Il Ministro Guardasigilli, mettendo, come sempre, le cose a 
posto, dopo aver dato ragione delle considerazioni che lo.avevano 
indotto ad accettare nell'altro Ramo del Parlamento l'art. 2 parlò 
in questi termini: « D'altro lato, non c'è una ragione per lasciare 
indifeso lo Stato contro i rei che possono pagare le spese cagionate 

dal loro fette. » 

i 

E più oltre: « Nel progetto Bonacci il rifacimento del danno 
e il pagamento delle spese era obbligatoriamente imposto al con- 
dannato condizionalmente, e non se ne poteva liberare senza pro- 
vare il sua stato d' insolvenza; ma noi abbiamo accettato quest'ar- 
ticolo (2) soltanto per dare al giudice un potere facoltative che 
eserciterà sotto la sua responsabilità di caso in caso. ». 

Chiuse il ciclo dei discorsi, nei quali si parlò delle spese, il 
sullodpto Relatore on. Vischi, che terminò come aveva cominciato. 
Sentiamolo: « Noi combattemmo l' art 2 perchè ci sembrò assai 
pericoloso, capace di far commettere ricatti; combattemmo l'art 2 
perchè ci sembrò un'offesa ai principii informatori di questo disegno 
di legge; combattemmo l'art. 2 perchè in esso trovammo una nuova 
forza ad un istituto odioso, quello dell'arresto personale per debiti 
civili, o derivanti da delitto; combattemmo l'articolo 2 anche per 
la ragione espressa con una sola parola, da quel forte ragionatore 
ch'è il Senatore Parpagtia, circa il fatto di far dipendere lacoo- 
dizionalità della condanna dal pagamento delle spese giudiziali, 
condizione ch'egli ha chiamato ostica, ed io ripeterei condizione 
di meschina fiscalità, e da sola bastevole a far emendare l' art. 2 
Ma ripeto che noi, perchè vogliamo facilitare il trionfo di questa 
legge, alla soppressione di quell'articolo non ci teniamo. » 

Dobbiamo convenire che quello dell'on. Relatore fU un bel 
gesto, e che cadde bene. 
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VII. 

I 

A me pare eàsere riuscito a dimostrare, fino alla evidenza, la 
tesi. Per rafforzarla, ritengo opportuno parlare della influenza che 
esercita sull'animo del condannato, senza l'ultima condizione del- 
l'articolo 2, la 

Mlnaoeia émì pagamente dalla ape**. 

Il Seuflert, nella relazione che presentò al Congresso di Colonia, 
osci in questa sentenza: « La pena non è diretta al passato, è di- 
retta all'avvenire. Seguiamo il vecchio ed il nuovo ammaestramento, 
secondo il quale non si punisce quiapeccatum est, sed nepeccetur. » 
t&esto apoftegma, è bene "ricordarlo, è di Seneca, il precettore e 
consigliere aulico di quell'anima candida del divo barba di bronzo, 
Nerone. 

U Senatore onorevole Carle, neUa tornata del 22 giugno 1904, 
esponeva che € di fronte al primo fello, la giustizia deve in qualche 
modo riaccostarsi a quella primitiva giustizia patriarcale e paterna, 
in cui deve cercarsi la prima genesi di quel magistero penale che 
ora trovasi alla pubblica autorità. » L'onorevole Senatore Municchi, 
già Procuratore Generale del Re, e che deve intendersene, nella 
stessa tornata, dopo aver rilevato che le nostre leggi sono infor- 
ioate al concetto di repressione e non di prevenzione pietosa e 
feconda, osservava che « la minaccia saura più efficace della espia- 
zione della pena se il colpevole tornerà onesto, e non tornerà a 
(leHnqnere. » 

Ma, se quella minaccia la si estende, oltreché alla pena prin- 
cipale, anche alle' spese, avremo indubbiamente una remora delle 
più serie ed efficaci, un freno dei più potenti per realizzare quello 
intento di previdenza, che è la base fondamentale del nuovo isti- 
tuto. Invece, se per le spese, il condannato condizionalmente ve- 
nisse trattato alla stessa stregua di quella tal falange, alla quale 
ho accennato, non si sarebbe tenuta in verun conto, agli effetti 
della previdenza e dei ravvedimento, la molla dell'interesse. 

L'illustre Carrara lamentava, con fine ironia, che una scuola 
umanitaria di moderni crimmalisti abbia voluto farsi dònna della 
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giustizia e sia giunta a minarne il trono « negandole l'autorità di 
punire i malvagi, tranne per servizio della emenda loro e non più. » 

Egli deplorava che « dalla modesta formula che predicava il 
simpatico concetto, doversi cercare l'emenda del reo, si procedette 
ad arrestare il braccio che la severa giustizia stendeva sopra il 
colpevole, si venne a negarle il diritto della detenzione perpetua, 
si volle obbligarla a revocare i suoi decreti, a stracciare le con- 
danne proferite contro i facinorosi, a permettere che si liberassero 
a metà di pena, onde sperimentare se si erano migliorati; si venne, 
in una parola, a disconoscere affatto il bisogno della tutela giuri- 
dica. » A me sembra che la nuova legge abbia voluto rendere 
omaggio a quell'insigne penalista e rinforzare, con la minaccia delia 
espiazione della pena e del pagamento delle spese, appunto il prin- 
cipio della tutela giuridica. 

Questa non si esercita materialmente, come avviene in Ame- 
rica ed in Inghilterra, ove dei pubblici funzionari sono preposti ad 
esercitare sul colpevole una ininterrotta vigilanza, ma moralmente, 
perchè, con l'agitarsi in ogni momento innanzi agli occhi del reo 
lo spauracchio della esecuzione della condanna, si tien sempre 
desta in lui quella sensazione che nasce dal percepire 1' aspetto 
di un male, al quale ci troviamo esposti, e che si dice ripugnanza. 
E come il contadino, con gli stracci che appende ad un palo per 
far paura agli uccelli, salva il seminato dai guasti che vi fareb- 
bero, così la legge del perdono, a salvaguardia della Società, ha 
voluto valersi della minaccia. Il dotto Avv. Pujia, ben conosciuto 
dai cultori delle discipline giuridiche, in un suo brillante scrìtto 
{Giustizia penale, 1898, 476) sostenne, fin d'allora, che la preven- 
zione è la funzione sociale, che più efficacemente conduce alia 
tutela; e che la minaccia di un male non ancora provato ha più 
efficacia reprimente che la effettiva espiazione. Si estendano tali 
principii al pagamento delle spese che, il più delle volte, sono 
un male maggiore di quello della privazione della libertà per qual- 
che giorno, e si vedrà la miracolosa influenza, che è destinata ad 
esercitare la minaccia, deHa quale discorro. 

Noi cancellieri ne sappiamo qualche cosa, perchè assistiamo 
diuturnamente alle scene pietose dei debitori di spese di giustizia, 
e sappiamo di quanta desolazione siamo la causa per compiere il 
nostro penoso dovere. Sono, inoltre, frequentiósimi i casi, nei quali ta- 
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Imo di codesti debitori, che ha qualche cosa, viene a bella posta in 
lido, perdendo cori una giornata di lavoro, a sollecitare sul serio 
in biglietto d'ingresso in carcere, per espiarvi in via sussidiaria le... 
spese. E quando si sente rispondere che non si può, perchè l'Erario, 
ca'è suo creditore, non intende mantenerlo in prigione, china la 
lesta, ma non si rassegna e (leplora di non potersi sdebitare in 
•joel modo. 

L'on. Calissano reclamò in Parlamento che si dettassero le 
BQrme regolamentari per l'attuazione della legge. Altri, e segna- 
tamente il Bruni, si dolgono « che non si sia fornita al colpevole 
alcuna guida, alcun sostegno per evitargli le ricadute e lo si ab- 
bandona in balia della sua volontà, la quale certamente dev'essere 
ben poca educata se lo trascinò al delitto. » Io penso che tutto 
Ideilo che si può praticamente pretendere da una legge, quella del 
perdono, lo abbia fornito appunto con la minaccia, con il rivendi- 
care la dignità e la importanza giuridica del pentimento, con la 
efficacia salutare, rafforzatrice dei buoni istinti, che ha il perdono 
concepito nella sua vera figura di oblio. 

Che si sarebbe voluto? Che si ponesse a fianco di ogni con- 
tornato condizionalmente un Carabiniere Reale, o che lo si facesse 
chiamare a periodi fissi, per far che? nell'ufficio della Pubblica 
Sicurezza? Ma se neppure la tutela dei figli di nessuno, affidata dai 
Brefotrofi alle nutrici che vengono pagate, e che fanno grande 
assegnamento sulle poche lire mensili che percepiscono, è in pratica 
efficace? Non vediamo, con una frequenza che fa rabbrividire, 
rinnovarsi ogni inverno la strage degl'innocenti? Non vediamo 
\m bambini cader vittime del fuoco, che o li abbrustolisce, o li 
essa, o li acceca, o li mutila, o li deforma quando, le misere te- 
tereile carni di quelle anime di Dio, non divengono orrido pasto 
lei inaiali ?... Se la tutela dei minorenni, spezialmente se poveri, 
race, com'è regolata dal nostro vecchio codice, più che imperfetta, 
ri onta delle cure, degli sforzi erculei che fanno i cancellieri per 
» parte che li riguarda, i Pretori, i Funzionari del Pubblico Mini- 
are e la Direzione Generale della Statistica giudiziaria per ottenere 
he riesca veramente proficua?... E le leggi sulla istruzione obbli- 
tioria, per quanto praticamente rinnovate, con i ruoli degli ob~ 
figati a frequentare la scuola e con gli altri espedienti che 
Ritengono, sono riuscite ad estirpare la mala pianta dell'analfa- 
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battano?... E la santa crociata bandita contro il maledetto coltello, 

quali risultati ha ottenuti? E ma basta con gli esempi, perchè 

si correrebbe il pericolo di portare le lamentazioni ad un diapason 
più malinconico del piagnisteo di Geremia profeta!.... 

Un'altra considerazione, d'indole morale ed anche politica, s'im- 
pone. Quale idea dovranno farsi della legge del perdono gli umili 
e per giunta analfabeti, che, condannati condizionalmente alla pena 
pecuniaria che, per i minori, per le donne e per i settuagenari, può 
salire sino a tremila seicento lire, quando sapranno che non le 
pagheranno se serbano, in un dato termine, buona condotta, ma 
che però, in opposizione diretta a tanta larghezza, a tanta gene- 
rosità, a tanta signorile munificenza da parte dello Stato, sta l'Erario, 
che, nello interesse dei suoi, cosi chiamati, sacrosanti diritti, mole 
assolutamente, inesorabilmente, a titolo di spese, qualche decina 
di miserabili lire? 

Essi che distinguer tra Stato ed Erario non sanno, ma che li 
amalgamano nella espressione - il Governo - per essi più che onni- 
potente che, nel loro pensiero, si riepiloga nel motto tipico: « Piove. 
Governo ladro! », si faranno un ben meschino concetto della coerenza 
di questo supremo moderatore, della sua arpagonesc*t gretteria. 

Gli apostoli del socialismo non trascurerebbero di ricamarvi 
sopra, e le Leghe, con i relativi legacci, coonestati dalla disciplina 
di partito, assolderebbero nuovi proseliti. 

Invece, facile est imperium in banis. Quapdo i nostri semplici 
agricoltori, Agli della magna parens frtégum. Saturnia tellus, sa- 
pranno che la legge perdona interamente a chi non ricade in fallo, 
e quindi potranno guardare, da padroni, le messi fluttuanti alle ca- 
rezze del vento, le svelte piante del granturco, i grappoli d'uva dal 
color dell' oro e della porpora che pendono vagamente dai tralci 
verdi, con la sicurezza che il Fisco non li predilige più, oh come 
benediranno la santa legge del perdono, che ha fatto il miracolo (fi 
liberarli dalle persecuzioni del tanto temuto Cancelliere giudiziario 

E quando là, nelTaja infuocata, ove ferve il lavoro di una folla 
annerita dal sole, l'ufficiale giudiziario, cui dan man forte i cara- 
binieri reali, ordinerà al custode, al piantone, come lo chiamano, 
di portar via le bionde spighe fatte pignorare dal Cancelliere a tale 
che, per aver voluto una seconda volta perfringere repagxAla juris, 
ha provocato la revocazione della condanna condizionale e così li 
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neurone della sentenza, oh quante bestemmie proromperanno 
Ula bocca di quell'uomo indurito al male; quante lagrime irrom- 
ranno dagli occhi della moglie e dei figli, che malediranno ristante 
cale della ricaduta! Guardiamo, invece, il condannato che è al 
ré&o anno del periodo di prova. 

Egli è là in quella stessa aja ed ha appena finito di espellere fo- 
iosamente il grano dalle spighe, percosse dai monotoni sudati colpi 
el suo manfanile. É stanco, ma tranquillo, e par che non sappia 
ncora persuadersi che abbia il libero dominio del frutto dei suoi 
libri perchè, poco prima, ha rabbrividito alla scena del pignora- 
iato ed ha temuto, che si fosse operato anche a suo carico. 
Insando al giudice umano, che nel condannarlo, pronunciava la 
ice parola del perdono, e lo ammoniva e lo incuorava al bene, 
Rimerà tutta la riconoscenza che sente per lui, dirà ai presenti 
i lodi della legge e del giudice, insegnerà alla sua donna, ai suoi 
gii a stimarlo, li richiamerà ai santi principi del giusto e dell'o- 
sto, reclamerà da essi il rispetto all'integrità personale ed alla 
wprietà altrui, felice di servire di esempio, di poter dire a tutti 
tfrore che ha per il suo primo fistilo, beato di poter ripetere nuo- 
unente la promessa, che si è già fatta le mille volte, di perseve- 
ra nella buona via, di gustare la soddisfazione che viene dalla 
«ienza del dovere bene adempiuto. Il suo pensiero correrà rive- 
Die a Roma ed al legislatore sapiente, che ha saputo stabilire che 
pena sia allo stesso tempo freno al delitto, impulso alla virtù. 
«e è avanzato in età, al ricordo delle sevizie, delle barbarie in 
o ai tempi dei vecchi reggitori delle sparse membra di quella 
le oggi è Nazione, inculcherà ai figli ed ai nipoti, il culto santo 
Ih patria che amerà più intensamente. Che se un giorno mai il 
rte braccio della nostra balda gioventù dovrà accorrere a difen- 
de la integrità del nostro territorio, il valore dei coscienti figli 
ialia assurgerà alla epica sublimità dell'eroismo dei piccoli figli 
[Giappone, consacrati, fin dalle Casce, alla patria. E voi, lacri- 
mi Eroi, che nelle guerre per la Indipendenza 

« offriste il petto alle nemiche lanee 

f Per amor di costei che al sol vi diede » 

aiterete nei vostri avelli gloriosi, ammirando la nuova genera- 
le. 
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Vili. 

Dagli effetti olwlll. 

Dimostro che gli effetti civili dell'art. 4 si riferiscono unic 
mente all'azione pel risarcimento del danno, quando al condanne 
non s'impone una delle due prime condizioni dell'art, 2. 



Nei capitoli precedenti, per necessità di dimostrazione, ho dovi 
percorrere per largo e per lungo il campo degli effetti civili, ce 
siderati come conseguenza della condanna. In questo, parlerò 
tanto decantati « effetti civili », dei quali è argomento l'articolo 

Confesso candidamente che quelle due innocenti parole « eff< 
civili » e l'altra più innocente « pena » dell'articolo 1, che, ne 
impressione che riportai nello studio che feci, al ' primo appai 
della legge, mi si erano presentate con una limpidezza che escludi 
ogni dubbio, dopo gli argomenti contrari svolti da più di un coll< 
sulla Gazzetta delle Cancellerie, il Commento del Pola, la lett 
dell'amico Majetti e la pubblicazione del Benussi, mi suggestionar* 
in modo da formare l'incubo, il martello della mia povera mei 
che si perdeva in congetture su congetture, in ipotesi su ipot 
Conscio della mia dappochezza, mi domandavo incessantemente 
non avessi, per avventura, avuto le traveggole, se non avessi pr 
un granchio a secco, od un fischio per un fiasco; se non av- 
veduto lucciole per lanterne, e se la naturale repulsione, ch< 
ha a darsi per vinti, dopo che si è sostenuta per le stampe 
tesi contraria, non m'inducesse a rimanere nell'errore. La mia 
vera testa vagava, vagava, mi tormentavo febbrilmente i pc 
capelli che mi sono rimasti; ma il problema stava lì terrorizzai 
incalzante, insolubile e si di giorno, che di notte, ad esso 

« la mente mia tutta sospesa 

mirava fissa, immobile ed attenta. » 

Una sera, al saluto di un carissimo amico che fece capolino 
porta della mia stanza da lavoro, borbottai una risposta a me 
sillabi che aveva del grugnito. Capì l'antifona e se ne andò. Tori 
dopo una mezz'ora e, trovatomi tuttora assorto nella meditazi 
con la fronte appoggiata sulla palma della mano sinistra e co 



Digitized by VjOOQIC 



67 

tetra che continuava a tormentare i capelli, si avvicinò in punta 
i\ piedi e scandì, parodiandoli, i noti versi del Giusti : 

« Il mio amico si dispera 
« E grattandosi la pera*, 
« Pensa a ? .... , 
! Ad un articolo, 

risposi prontamente, completando il verso e gli additai quello del 
Benussi. Quella notte Morfeo, benché desiosamente invocato, si man- 
teme contumace, il dubbio non accennava a dileguarsi e quei 
benedetti effetti civili e penali mi ballavano intorno una ridda 
fernale e mi dilaniavano l'anima. L'indomani, lasciai più presto 
;li altri giorni, le molli piume cangiatesi nel letto di Procuste 
mitologica memoria, ma l'incubo continuava ad opprimermi, 
una lazza di caffè e l'altra, scrivevo, scrivevo, scrivevo; pen- 
ero, riflettevo, meditavo, arzigogolavo, ghiribizzavo, ma inutil- 
pente. Dopo più di due ore d' inani vagamenti e, starei per dire, 
arieggiamenti, mi parve che i rintocchi della squilla segnalante 
Ave suonassero a funerale sul mio affannoso lavoro e mi chie- 
do se non mi convenisse lasciarlo in tronco, pur di riacquistare 
i calma, poiché ero proprio 

« Struoch de volta tanti penaér in ment 
« che se follaven a donzenn per volta. » 
Carlo Porta, 

i Venne finalmente l'alba, una bell'alba luminosa e le domandai 
ivano che m'illuminasse l'intelletto. Segui una delle trasparenti 
fittine di questa suggestiva primavera. Sentendomi martellar più 
Ite le tempie, mi s' impose prepotente il bisogno di rinfrancare 
I spirito, di muovermi, di respirare a pieni polmoni le fresche aure 
(rigenate. Mi recai alla loggia sempre ricca di piante; l'effluvio delle 
biette di Parma, dei giacinti, delle violacciocche, delle vainiglie 
delle cardenie si confondeva con quello dei mandorli e dei bian- 
spini in fiore, nella distesa della campagna verde ed imbalsamava 
imbiente. L'occhio si beava alla vista del sole che, sorgendo, 
ilorava le vette dei bei monti Lepini. Sulla svelta cima del Cacume 
tfelineava netto e sottile il profilo della Croce monumentale che 
corona, l'orecchio si allietava al cinguettio dei passeri che scio- 
lgano l'eterno inno all'amore, il gusto si deliziava con un'altra 
iza di caffè che centellinavo voluttuosamente, una forte brezza 
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mi flagellava bruscamente e dolcemente la fronte, e con gli occh 
sempre fissi alla Croce del bel monte Cacume, scrutavo nelle pi 
profonde latebre della mia psiche, quando, in un baleno, i battei 
alle tempie cessarono, la mente si apri come per incanto, i dubl 
e le incertezze furono asportati dalla forte brezza che spirava 
riebbi finalmente, come prima della suggestione, netta, nitida? 
lucida, come il profilo della Croce che sta sul Cacume, la vision 
degli effetti civili e penali. Per la vista della Croce, simbolo de 
perdono, che campeggiava sublime in quella sfolgorante gloria < 
luce, al mio pensiero, fatto libero ed agile, apparve la soave figli r 
dei Divino, che si dio in olocausto alla umanità, con le membr 
trapassate da quei chiodi che, fusi al fuoco che arse i martiri, a 
sangue degli altri che faron dati ai tormenti o ad bestias, si coi 
versero nel piccone che demolì i delubri degli Dei falgi e bugiarci 
Per concatenazione d' idee, riandai, con la immaginazione, ai tem 
della più remota antichità, quando la fiaccola della civiltà se ne gù 
cava spenta e negletta, % e, per darmi ragione della subitanea ria 
pertura della mia mente, pensai ai popoli che avevano accetta 
come dogma, e cioè per ineeerutabile, la risibile favola che 

« l'altitonante onnipotente Giove » 

si fosse (atto dar di una accetta sul capo superno, per far uscir fuc 
dal suo cervello immortale, armata dal capo alle piante, Pali» 

« la Dea che guarda con azzurre luci. » 

Paragonando le barbare leggi di allora alle nostre, ispira 
al benessere sociale ed a quella del perdono, compresi ques 
santa parola come la sente Matilde Serao, la dolce illustratrice e 
« Paese di Gesù » nel libro « Dopo il perdono » che sta scrivend 
col quale si propone di dimostrare che il perdono non esiste 
non è oblìo, che l'oblìo è il perdono cristiano e che solo le anii 
nobili, somme ne sono capaci. 

Rilessi per la millesima volta l'art. 4 della legge e riperce 
nella loro vera essenza, quali sono gli effetti civili che non cessa 
durante la sospensione. Che deve intendersi per effetti civili ? 
Pola li classifica così: a) l'esercizio dei diritti civili del condanna 
b) la proprietà delle cose pertinenti od inservienti al reato; e 
diritti dei terzi lesi dal reato e finalmente, ed in ciò non sia 
d'accordo; d) le spese processuali. Perchè non sono d'accordo ! 



I 
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Ho già detto quale fu la prima impressione che risentii, dopo 
wer meditato sulla nuova legge che studiai come interessato pel 
10 per cento sulle somme che realizza l'Erario. 

Però una numerosissima schiera, se non addirittura la gran 
maggioranza dei magistrati, ritenne il contrario. 

Il loro Collega Avv. Pola non potè staggire alla questione 
delle spese, che apparve in tutta la sua gravità, al suo occhio di 
magistrato. La prima impressione che risentì, dato il punto di 
rista dal quale partiva, non potè non esser dolorosa, poiché il suo 
cuore, tuttoché coperto dalla toga, a proposito degli effetti della 
condanna, proruppe in queste generose espressioni: « La legge 
« avrebbe dovuto sospendere la condanna in ogni suo effetto e, tutta 
« la condanna e tutti gli effetti che le sono propri far venir meno, 
« nel caso di buona prova. » Evidentemente scrisse così, sotto la 
Impressione della lettura della relazione che accompagnava il 
disegno di legge Ronchetti che diceva « esser proprio della con- 

< danna condizionale sospendere solo la esecuzione della pena e non 
« già anche gli effetti civili e penali della condanna. » Ciò dimostra, 
incora una volta, che la questione non fu da esso approfondita, 
perchè, in tal caso, non avrebbe potuto non tener presente che 
lo stesso on. Ronchetti, dopo che la legge si Ai orientata al fùlgido 
litro della sospensione della condanna, anziché a quello tramontato 
iella pena, manifestò ben diversamente il suo pensiero. Infatti, 
la queir abile stratega che è, giustificò nella relazione al Senato 
la sua mossa, e cioè il cambiamento di fronte che fece operare 
ille sue forze per una più che onorevole ritirata, dopo che il partito 
Contrario, con a capo l'on. Lucchini, e con alla testa della colonna 
la bandiera della sospensione della esecuzione della condanna, aveva 
battuto in breccia la posizione avanzata che Ai tenuta, fino a che 
li potè resistere, in difesa del principio della sospensione della pena. 
t scrisse così: « Dopo matura ponderazione, ho accettato questo 
i emendamento (l'art. 2), parendomi che, sopratutto nei rapporti del 
r risarcimento del danno, si conferisce ad appagare anche il risar- 
t cimento della offesa ed a rendere più facile e frequente l'applica- 

< zione dell'istituto. » Fu anche più esplicito e, dopo che il suo forte 
htelletto ebbe accettato il nuovo indirizzo della legge che rendeva 
lienamente paghe le aspirazioni del suo cuore misericorde, novello 
rannata Ai 

« Colui che la difese a viso aperto. » 
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All'ori, senatore Gabba, che si proccupava della recidiva, rispoe 
così: « D'accordo con la Commissione nominata dalla Camera, er 
« stata adottata la formula che la sentenza si abbia come no 
« avvenuta, appunto perchè essa non sia produttiva di alcun effeti 
« ai riguardi della recidiva, per dare cosi maggior efficacia all'isti 
« tuto che, completato con questo beneficio, sarà più vivo a ci 
« ha avuto una condanna condizionale, lo stimolo alla emenda 
« perchè sa che, se si diporta correttamente, non rimarrà più traeoj 
« del suo passato criminoso. » Né basta ancora, perchè, modificane! 
sostanzialmente le espressioni adoprate nella relazione alla Camen 
espose in Senato i suoi intendimenti col dire: « É proprio della cor 
« danna condizionale che si coisideri come non avvenuta, se 1 
« condizione si avvera a favore del condannato. La condanna con 
« dizionale è una vera condanna sospesa nei suoi effetti duranl 
« il periodo assegnato alla prova della buona condotta del coi 
« dannato e deoono cessare gli effètti stessi al verificarsi dell 
« condizione della buona condotta, come indica la sua denomini 
« zione. » Cosi, dopo il cambiamento della intonazione della si 
legge, l'allora Guardasigilli, per un senso profondo di compassioi 
alle miserie umane, la delineava, la sviluppava, la illustrava, seri; 
ricorrere ad artificiosi profluvi di parole* con una spigliatezza 
linguaggio accessibile, non solo ai profani di cose legali, ma ag 
alunni della quinta elementare. Egli, e ciò è ammirabile, dopo 1 
ritirata, si schierò in prima linea col partito che gli era stato, a I 
di bene, avverso, per far trionfare l'istituto del suo cuore. Quand 
si hanno di cosiffatti legislatori, di valentuomini di tal taglia, ne 
si può fare a meno di entusiasmarsi di loro, e di far voti perei 
i fati li conservino per un lungo giro di anni al fecondo arrinj 
parlamentare! « Verghi di servo encomio, » mi sia lecito scrìve! 

GLORIA A TE 

SCIPIONE RONCHETTI 

CHE 

DANDO IL TUO NOME INTEMERATO 

ALLA LEGGE DEL PERDONO 

LO DESTI AI SECOLI. 

« 8Ì8 felix et sint candida fata tua! » 
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Ho detto - vergin di servo encomio - perchè se i'on. Ronchetti 
tese tuttora al potere, io, « non nato a percuotere le dure illustri 
porte », avrei trattenuto chiuso in petto l'entusiasmo per lui. E torno 
i bomba, implorando dal lettore tutta la sua benevola attenzione, 
perchè siamo ad uno dei punti più scabrosi. 

L'articolo 4 non contempla affatto come emanazione, deriva- 
none, conseguenza,, effetto della condanna l' obbligo delle spese, 
Dome proverò, riportando gli atti parlamentari, con l'autorità del- 
l'onorevole Lucchini, che fu precisamente quegli che, con sua pro- 
posta ad hoc, fece sostituire la dizione « effetti civili » all' altra 
<pene accessorie », che era stata escogitata dalla Commissione 
parlamentare allorché, teniamolo bene a mente, si trattava della 
sospensione soltanto della « pena. » L'articolo 4 completa l'articolo 2 
nella parte che riguarda il risarcimento del danno che, per il prin- 
cipio di diritto civile contenuto negli art. 1 151 e seguenti cod. civ., 
■opravvive al beneficio della condanna condizionale e non è punto 
la esso infirmato. U risarcimento del danno, effetto civile della 
MHidanna, può ripetersi in sede competente dalla parte offesa o 
lai suoi eredi durante, o dopo trascorso il termine della sospen- 
derne. Però, per favorire il leso dal reato, specialmente se povero, 
gii si volle rendere più agevole e non dispendioso il conseguimento, 
n un termine fisso, del risarcimento del dannò sofferto senza dover 
ricorrere ad atti di procedura, che richieggono tempo e danaro. 
K tale scopo, per sé nobilissimo, si instituirono le due prime con- 
fezioni dell'articolo 2, che indubbiamente hanno rafforzato l'istituto 
lei danno che, per quelle condizioni, si svolge con azione propria, 
) & si che, se nel termine stabilito, il condannato non risarcisce 
1 danneggiato, decade ipso jure dal beneficio. Generalmente par- 
aedo, però, o per la condizione giurìdica, o per quella economica 
lei responsabile di un delitto, non lo si può equamente sottoporre 
dl'obbligo del risarcimento, entro un termine, del daniio, imporgli 
ioè una condizione, alla quale è nella impossibilità di soddisfare, 
li ravvisò, quindi, la necessità di completare l'articolo 2, di colmare 
ina lacuna, col far intendere ben chiaro che con esso non si era 
reteso affatto, né lo si sarebbe potuto, portar modificazioni allo 
itituto sacro, inviolabile ed inalterando del danno. E ciò si ottenne 
poi sanzionare nelT articolo 4 il diritto nell' offeso, di dar luogo 
ili' azione per la liquidazione dei danni a suo pieno beneplacito, 
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sia entro il termine della sospensione della esecuzione della co 
danna, sia dopo che questa deve aversi per non avvenuta, e e 
non abbia lasciata traccia di effetti penali. 

L'art. 4 dice così: « la sospensione della esecuzione della co 
« danna non si estende alle sanzioni diverse da quelle indica 
« nell'articolo 1 e applicate nella sentenza, né agli effetti civili 
« penali. » 

Il capoverso prosegue: « Oli effetti penali cessano, quando, gius 
« la prima parte dall'articolo precedente, la condanna si abbia con 
« non avvenuta. » 

L'intero articolo, quindi, contempla due diversi e ben distii 
momenti; nella prima parte, si occupa di chi attraversa il pericn 
di prova; nel capoverso, di chi lo supera felicemente. Dall'insieu 
(Mio articolo si apprende, inoltre, che nulla è stato modificato a! 
istituto del rifacimento del danno, effetto civile, se il pagameli 
dello stesso non fu subordinato dal giudice a condizione. La prie 
parte spiega che l'azione, per ripetere tale danno, può liberameli 
esercitarsi nel primo momento, e cioè durante il termine della s 
spensione; il secondo capoverso, dicendo che « cessano gli effe 
penali », spiega che anche al secondo momento, e cioè dopo 
verificatasi caducità della condanna, gli effetti civili, l'azione ci 
del risarcimento del danno, continuano a sopravvivere. 

Ed è appunto perciò, che nel capoverso si parla soltanto di e 
fotti « penali » che cessano, e non vi fa ripetuta la parola « civili 
che figura nella prima parte dell'articolo. 

Né si poteva ripeterla quella parola « civili » perchè, se 
spese si dovessero considerare come effetto civile, si sarebbe è 
sorgaftizzato, distrutto» stritolato, polverizzato, reso più che lette 
morta l'art. 2, nella parte che riguarda la condizione facoltath 
speciale, del pagamento delle spese. 

Il pagamento di esse può imporsi soltanto a chi può, face 
o non faccia buona prova, e costituisce l'eccezione alla regola. 

In tal caso, quindi, le spese non esulano, ma rimangono ci 
coscritte in esso articolo 2, che dà al giudice la facoltà d'impor 
la condizione. 

Se a questa si adempie, la legge ha ottenuto il suo effetto, 1 
raggiunto pienamente il suo scopo» senza che il condannato abb 
dovuto oltrepassare la nuova circoscrizione territoriale dell'art. 
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Se, invéce, non ri ottempera, decade irremissibilmente dal be- 
neficio, per aver volato disertare da quel campo ben ristretto; la 
legge non lo considera più « soggetto al suo voler », lo ritiene 
disertore; col capoverso dell'art 3 gli dà l'ostracismo, vita naturale 
durante, e per l'art. 6 non lo riammetterà mai nei domimi su i 
quali impera. Ecco perchè le spese, che per tutte i condannati sono 
disciplinate esclusivamente dall'articolo 2 che fti obbligo di sod- 
disfarle soltanto a coloro in confronto dei quali viene applicata, 
o meglio, inflitta, in via di eccezione, la condizione enumerata 
per ultima in detto articolo, non debbono mai passare per la trafila 
degli effetti civili dell'art. 4, "nel quale, francamente, non si con- 
cepiscono, perchè contempla il danno. Infetti, data la distinzione 
inoppugnabile, tetragona ad ogni negativa dei due distinti momenti 
dei quali ho, non ha guari, parlato, si verrebbe a dover ritenere 
che, per la prima parte dell'articolo 4, le spese, quali effetti civili, 
sarebbero, durante la prova, irremissibilmente dovute; e che, pel 
capoverso dello stesso articolo, che parla soltanto di effetti penali, 
non sarebbero, a prova compiuta, dovute. 

Essere cioè e non essere. Ciò porterebbe all'assurdo che chi 
può ed è costretto a pagare le spese nel termine della sospensione, 
a prova ben compiuta, dovrebbe avere diritto a ripeterle dall'Erario! 

Non è un volo fantastico il mio; ma precisamente cosi si è 
stampato, anche dopo la Circolare Ronchetti 5 marzo u. s. nella 
Gazzetta delle Cancellerie del 5 aprile successivo dal sig. Macci 
Luigi. Egli, dopo aver accennato alla giurisprudenza prevalente 
che, confesso la mia ignoranza, non conosco perchè, a quanto mi 
consta dalle ultime notizie che ho dalla cancelleria della Suprema 
Corte, non si è sino ad ora affermata, scrive e conclude cosi: 

« È vero che l'ultima parte del detto art. 4 dice che gli 
effetti penali cessano quando, giusta la prima parte dell'art. 3, la 
condanna si abbia come non avvenuta. » 

« Ciò è semplicissimo. Se il condannato, nel periodo della so- 
spensione della condanna, non trovasi in condizione di pagare le 
spese, queste,* decorso il termine assegnato, vanno annullate, cosi 
come si pratica per i debitori morti poveri, o per quelli che godono 
di un'amnistia. Ed una volta che la legge, nelle condizioni di cui 
sopra, ne fa cessare gli effetti penali, il condannato, che abbia 
pagato le Bpesc del procedimento, può ottenere il relativo rimborso 
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dall' Erario. Concludendo, la legge sulla condanna condizionale, 
non ha relazione se non con la sola pena, onde i cancellieri giudi- 
ziari devono iscrivere l'articolo a campione e curarne la esazione, 
sempre ed in qualunque modo abbia stabilito la sentenza che 
applica ai condannati la legge sul perdono 26 giugno 1904. » 

Vedete, dunque, a quale ftmambulismo, a quali mostruose 
conseguenze si arriva. Chi ha pagato, può a distanza di anni ed 
anni, ottenere il rimborso delle spese dall'Erario. Ma, allora perchè 
gli si son latte incassare? Perchè si è parcellato, campionato, 
precettato, esecutato, ipotecato, e forse anche espropriato? E se 
l'Erario è tenuto al rimborso, da chi si farà, alla sua volta, rimbor- 
sare? Dai cancellieri, dagli ufficiali giudiziari, dai testimoni, dai 
carabinieri che hanno assistito e data man forte nei pignoramenti, 
dai custodi giudiziari, dai banditori? Oh Babele, oh Babilonia, oh 
titanico ed inutile lavoro di contabilità, oh sbilancio del bilancio 
dello Stato, oh squilibrio dell'equilibrio finanziario, oh sogni, oh caos, 
oh impossibile!... 

Ed il tanto propugnato principio generale dell'obbligo, nel 
condannato, del rifacimento delle spese, dove andrebbe a dar di 
capo, in quali sirti mai andrebbe miseramente a perire? Non 
vedete, o contradittori di tal fetta, che vi fate cogliere in fragrante 
contradizione con voi stessi, che vi fate 

« a Dio spiacenti ed a' nemici sui > 

perchè, con l'enunciare che coloro che fanno buona prova, che du- 
rante il termine della sospensione pagano, o sono costretti a pa- 
gare le spese, a termine di prova elasso, hanno diritto a ripeterle, 
venite ad ammettere che quel benedetto principio generale, per i 
condannati non sottoposti alla condizione speciale, non ha più un va- 
lore assoluto perchè, durante il termine, lo ha, e dopo il termine, a mo' 
di Saturno divoratore della propria prole, se lo rimangia, mercè il di- 
ritto al rimborso? E se quel valore assoluto, a vostra confessione, non 
ha più, non potete non convenire che lo ha perduto, per virtù della 
nuova legge, che per una categoria di condannati, ha modificato quel 
principio generale. Ecco, dunque, dimostrato con le vostre stesse 
teorie che, pur non accettandole e sconvolgendo lo scon volgibile, 
venite, per diversa ma tortuosa via, alle identiche mie conclusioni, 
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che sono così assolute, che se non volete larle entrar per la porta, 
dovete tollerare che passino, indisturbate, per la finestra. 

Oh verità, tu sei si forte che non ti si può uccidere ! Ferire 
ti si potrà con artifiziosi argomenti, ucciderti no, mai, poiché 

« Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna > 
« De' 'Tuoni chiuder la bocca quanto puote. > 

È egli mai possibile che i contradittori non vogliano intendere il 
tott'altro che arcano senso della Circolare Ronchetti 5 marzo 1905, 
che dice: potersi sottoporre alla condizione del risarcimento dei 
danni e del pagamento delle spese processuali soltanto ehi può 
adenplrri 1 Non la sentono quella musica che rammenta la « Casta 
Diva », attributo che Ton. Ronchetti volle dare alla legge del per- 
dono, che apre maternamente le braccia a chi si comporta in- 
temeratamente ? Ho ragione, o no, a sostenere che la condizione 
del pagamento delle spese è la eccezione, e che la esenzione dalle 
stesse è, per la nostra legge, la regola generale che, a sua volta 
s %ge, è una eccezione al principio generale dell'obbligo nel con- 
dannato al rifacimento delle spese? È questa, o no, evidenza la più 
assoluta? 

Ritorno, che n'è tempo, all'art. 4, per concludere che le spese, 
o si pagano in adempimento alla condizione, ed, in tal caso non 
emigrano, ma restano compenetrate nell'art. 2; o in spreto alla con- 
dizione, non si pagano, e restano totalmente estranee all'art. 4, per 
emigrare ed entrare a far parte integrante della « pena » che, per 
gli articoli 3 e 5, « è scontata a norma del codice penale. » 

In una parola, gli effetti civili e penali dell'articolo 4 non 
rappresentano, né possono rappresentare le spese, perchè la prima 
parte contempla la sospensione della esecuzione della condanna 
una ed indiscindibile e non della «pena* ed il capoverso ha atti- 
nenza alla caducità della « condanna. » 

Per le spese, considerate nel loro spiccato carattere di effetto 
civile o pena, che, come ho dimostrato, non può, senza snaturare 
l'istituto, durante il periodo di prova, eseguirsi, mi resta a parlare 
del momento nel quale si compie dal ravveduto quel periodo. In 
quel momento, dice la prima parte dell'articolo 3, « la condanna si 
ha come non avvenuta. » Gli effetti civili (e per tali dobbiamo 
intendere i danni che non formarono oggetto di condizione), ai 
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quali, per la prima parte dell'art. 4, non si era estesa la sospensione, 
non eessano perchè, per il capoverso dello stesso articolo, eesstao 
gli effetti penali. E perchè quelli civili non cessano? Non per altro 
che per ragione di continuità, per la loro natura che li fa vivere, 
durante la sospensione della condanna, e sopravvivere a questa 
Ano alia prescrizione dell'azione alla quale danno luogo. Ebbene, 
è precisamente allo spirare del termine stabilito nella sentenza che 
le spese, che sino a quel momento avevano conservato il carattere 
di effetto civile, o pena inpotentia, che si sarebbe tradotta in actu, 
avrebbe operato, sarebbe stata cioè eseguita, se il delinquente non 
avesse fatto buona prova, subiscono, in forza di legge, una radicale 
dinninutio capiti*. Perdono il loro carattere tipico, cangiano lor 
natura, si trasformano come per metamorfosi, nel premio asse- 
gnato dal legislatore a chi ha percorsa, senza incespicare, la lunga 
via crucis della prova. In quel momento, la condanna che, con la 
pena principale e con l'altra delle spese, aveva funzionato per anni 
da spada di Damocle sul capo dell'emendato, si ha come non avve- 
nuta, come equivalente a zero, si dilegua 

« come la neve al sol si disigilla, > 

cade, precipita nel nulla, non lascia veruna traccia, la copre 
l'oblìo, transit... profidscitur, come l'anima cristiana, de hoc mundo, 
e con la santa legge del perdono, convertita nel rituale novo, le 
si può dare l'assoluzione e cantare il... Requiescat in pace;!.... 
pur esclamando Gaudeamus, che la luce perpetua, (tale dovendo 
ritenersi, ai riguardi della rinnovazione trentennale delle ipoteche, 
quella che si sprigiona dalla tavola alfabetica, che « in eterno dura >) 
più non luceat eV... La nostra legge, come il padre dell'Evangelo 
di S. Luca, al ritorno del flgliuol prodigo, stringe al suo seno il 
ravveduto che vuol mondo dalla colpa e dice ai suoi servi, giudici 
e cancellieri: cito, proferte stolam primam, et induite illum; date 
anulum in manum ejus, quia hic filius meus mortuus erat, et 
reviant, perierat, et inventus est. Concludendo, dico che, in forza 
della ultima condizione dell'art. 2, per i condannati che, per essa, 
subiscono, rispetto a quelli che non vi sono sottoposti, un'aggra- 
vamento, le spese non sono effetto civile, pena concomitante quella 
principale, ma pena a sé stante. 

Infatti, se taluno, dopo aver adempito alla condizione del pa- 
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gamento delle spese, ricade, espia, senz' altro, la pena principale, 
mentre chi fa buona condotta, non la sconta.. 

Una ultima definitiva consideratone, che rafforza la tesi nella 
parte che dimostra che gli istituti delle spese, del danno e della 
riparazione sono stati parzialmente riformati. La riparazione al- 
l'onore, pur essendo un complemento del danno (Cassaz. Sez. 1, 
14 febbraio 19Q2, est. Qui, P. M. e Nigg. rìcorr.) che dà luogo all'azione 
eminentemente penale (stessa Corte, Sez. 2, est. Ponticaccia, P. M. e 
lo stesso Nigg.) ha, per la condizione che la riguarda, acquistato 
ima. nuova flsonomia a sé stante, essendo divenuta pena o con- 
danna prevalente che, inflitta, si esegue, per propria azione dina- 
mica, nel termine stabilito dal giudice, senza le formalità, escluso il 
caso di contumacia, della notificazione della sentenza e degli atti 
di procedura che a questa seguono, ciò che, senza la condizione, 
non avrebbe potuto verificarsi. 

Perchè la dimostrazione sia confortata dal Sacramento della 
cresima, che vale confermazione, fo una nuova scorreria negli atti 
parlamentari, 

IX. 
Atti 



L'oli. Lucchini Luigi, alla seduta del 27 maggio 1904, diceva 
così: « I due progetti, quello mio e del Governo si equivalgono. 
Non solo, ma la Commissione, della quale mi onoro far parte, 
v'introdusse le più importanti modificazioni sulle tracce delle norme 
del mio progetto, nei punti nei quali i due progetti differivano fra 
loro. Cosi, in ordine al limite della pena, per cui si ammette la 
condanna condizionale, al risarcimento del danno e alle spese 
giudiziarie che vi costituiscano altra condizione per accordare il 
beneficio, al modo di far scontare la pena quando se ne decada per 
reato commesso nel frattempo, all'efficacia degli altri effetti detta 
condanna, non ostante la sospesa sua esecuzione. » 

Dunque, secondo la mente dell'on. Lucchini che, come ho già 
detto fu quegli che fece emendare l'art. 4, articolo che nel contro- 
progetto della Commissione parlamentare parlava di sospensione 
di pena, di conseguenze giuridiche, di pene accessorie che avreb- 
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bero dovato sussistere, dorante la sospensione e d'incapacità giu- 
ridiche da cessare, quando, in seguito alla sospensione, la pena si 
dovesse avere come cessala, le spese non costituiscono per nulla 
un effetto penale della condanna, ma sibbene la « condizione » 
per accorciare il beneficio. Per comodo del lettore, riproduco l'art. 4 
del controprogetto della Commissione parlamentare: « La sospen- 
« sione della pena non si estende né alle conseguenze giuridiche 
« di essa, né alle pene accessorie. » 

« Le incapacità giuridiche cessano, quando, in seguito alla 
« sospensione, la pena si abbia come revocata. » 

E per risparmiare un'altra noia al lettore, ch'è pregato però 
di fare i necessari confronti, copio una seconda volta l'articolo 4, 
della nostra legge : 

« La sospensione della esecuzione della condanna, non si estende 
« alle sanzioni diverse da quelle indicate nell'art. 1° e applicate 
« nella sentenza, né agli effetti penali e civili della medesima. » 

« Gli effetti penali cessano quando, giusta la prima parte 
dell'articolo precedente, la condanna si abbia come non avvenuta. » 

E poiché sono in vena di copiare, riproduco un'altro articolo, 
che figurava in un altro progetto. Diceva quell'articolo: « La so- 
« spensione della esecuzione della condanna non si estende alle 
« sanzioni diverse da quelle indicate nell'articolo 4 (cosi era pure 
« classificato in quella proposta l'attuale art. 4 della legge) e ap- 
« plicate nella sentenza, né agli effetti penali e civili della mede- 
« sima. » 

« Nondimeno, gli effetti penali cessano nel giorno in cui si 
« rende applicabile la prima parte dell'articolo precedente. » 

Se non è zuppa, è pan bagnato, esclamar deve il lettore uma- 
nissimo. L'articolo è creazione dell'on. Lucchini ed aveva il N. 6 
nella sua proposta di legge. Quello che è l'attuale articolo 4 della 
legge, fu proposto, in via di emendamento, appunto dall'on. Luc- 
chini, ch'ebbe la soddisfazione di vederlo approvato, come vedremo, 
ad literam, nella prima tornata del 1° giugno 1904. 

verbosissimo ed impenitente copista, sento dirmi, e a che tale 
lusso di copiatura e di chiacchiere? Al solo ed unico scopo, rispondo, 
di dimostrare, a luce meridiana, che per l'on. Lucchini, inspiratore 
dell'attuale art. 4, le spese costituiscono una condizione per accor- 
dare t beneficio, e non un effetto penale. E quando, tornando an- 
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cora una v.olta a copiare, (oh incerti del mestiere!) avrò sotto- 
posta al lettore, che non vi troverà una parola per le spese, tutta 
intera la discussione avvenuta a proposito dell'art. 4, lo pregherò 
a dirmi, se tra gli effetti penali, che quell'articolo contempla, si 
possano annoverare le spese. 

DISCUSSIONE. 

Artìcolo 4 (vedi disegno della Commissione). 

Presidente « Ora il Governo e il relatore propongono questa 
variazione di forma: nel primo capoverso alle parole « sospensione 
della pena » si sostituisca « sospensione dell'esecuzione della con- 
danna » ed al secondo capoverso, dove è detto: « la pena si avrà 
come scontata. » A dica: « la condanna si avrà come non avvenuta. » 

« Apro la discussione su questo articolo 4. Ha facoltà di parlare 
l'on. Lucchini Luigi. » 

Lucchini Luigi « Anche qui mi trovo di fronte ad un articolo 
che riproduce disposizioni contenute nel mio schema di legge, e 
che è accolto dalla Commissione in emendamento del testo mini- 
steriale. Ma le formule adottate, modificando, alla loro volta, quella 
da me proposta, non sono conformi alla tecnica giuridica e legi- 
slativa, perchè vi si parla di conseguenze giuridiche, e di pene 
accessorie, che nel codice penale non hanno riscontro. La pena 
accessoria, quale era sancita nei codici preesistenti, è stata espres- 
samente ripudiata nel codice italiano, che non riconosce altre pene 
all'infìiori di quelle indicate, e tassativamente enumerate nell'ar- 
ticolo 11. » 

« Poi non vi sono effetti penali e civili della condanna, quali 
sono, in generale, disciplinati nel titolo III del libro I. » 

« Potea farsi questione circa la sottoposizione alla vigilanza 
speciale dell'Autorità di pubblica sicurezza, che è preveduta nello 
stesso titolo n delle pene. » 

« Ma, come essa pure non figura nel novero delle pene del- 
l'articolo 11, il legislatore italiano, che, dopo le molte dispute in 
argomento, sebbene provvidenzialmente abolita in Francia, volle 
conservarla fra noi, anche per ragione di coerenza e di buona com- 
pagnia con quell'altro incivilissimo istituto che è il domicilio coatto, 
fece intendere in tutti i modi di conservarla quale un provvedi- 
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mento d'indole meramente economica e preventiva, nell'interesse 
del medesimo condannato. Contradirebbe, pertanto, al concetto e 
alle finalità del codice il volerla chiamar pena, e peggio ancora, 
pena accessoria, di cui non è traccia nel codice. Anche la vigilanza 
speciale va quindi considerata come uno degli effetti possibili della 
condanna, ora applicata, ipso jure, ora, per ministero del magi- 
strato e di che è pure trattato nel titolo III, tra gli effetti appunto 
della condanna. » 

« Così, non sono e non posson considerarsi nemmeno pene 
accessorie le altre sanzioni, come interdizioni e sospensioni che 
siano inflitte nella sentenza di condanna e che ne possano diven- 
tare meri effetti. » 

« Quindi, dopo aver parlato delle sanzioni diverse da quelle 
indicate nell'articolo primo e applicate alle sentenze, propongo 
che si dica « né agli effetti penali e civili della medesima. » 

« Con ciò, si viene a completare anehe quanto è detto nell'ar- 
ticolo 3, dove si parla del risarcimento dei DANNI. Là si prevede 
il risarcimento, come altra coerililoae cui è subordinato il benefizio 
della condanna condizionale; qui, invece, lo si deve prevedere come 
effetto che sopravvive ai benefiiie e che non è infirmato dal 
benefizio stesso. » ' 

« Indicati cosi nella prima parte e distinti gli effetti penali 
e civili, nel capoverso si parla degli effetti penali, che, trascorso 
il termine della sospensione, senza esser decaduti dal benefizio, 
verrebbero razionalmente a cessare. » 

* 1 profani potranno credere una sottigliezza codesta questione 
di formole e di espressioni; ma è troppo noto come ogni scienza, 
e cosi ogni ramo di legislazione, possieda il suo gergo, il suo 
tecnicismo che attribuisce alle espressioni il loro giusto e preciso 
valore. Il disconoscerlo, sarebbe come disconoscere la scienza. » 

« E i giuristi sanno bene quanto sia importante la sua rigo- 
rosa osservanza. » 

Presidente « Ha facoltà di parlare l'on. relatore. » 

Grippo, relatore « Il dissenso mi pare più di forma che di 
sostanza. Siamo d'accordo che la sospensione dell'esecuzione della 
condanna non si estende alle conseguenze giuridiche di essa, che 
comprendono le incapacità e la condanna ai danni, né a quelle 
che, in forma generica, si possono chiamare pene accessorie. Si 
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nò dire che, nel codice penale, non si chiamano pene accessorie 
k vigilanza della pubblica sicurezza ed altre forme di repressione; 
Ha, se Yan. Lucchini ci tiene, io, anche per mostrargli che, per- 
lonalmente, non ho nessuna difficoltà di accogliere le sue osser- 
tarioni, quando non urtano col concetto fondamentale della legge, 
jBono disposto ad acconsentire che si dica « alle conseguenze giuri- 
Oche di essa né agli altri effetti penali della condanna. » 

Lucchini Luigi « Domando di parlare. » 

Presidente « Ne ha focoltà. » ■ 
! Lucchini Luigi « Non si può dire soltanto: « dUe conseguenze 
fwridiche di essa, né agli altri effetti penali della condanna. » Vi 
mo delle sanzioni che non sono conseguenze, né effetti. Poiché 
il codice adopera la parola « effetti » diciamo: « sanzioni diverse 
*d effetti. » 

Grippo, relatore « Allora l'on. Lucchini proponga la formola 
* noi l'accettiamo. » 

Lucchini Luigi: « Propongo la seguente formola dell'art. 4: 

€ La sospensione dell'esecuzione della condanna non si estende 
« alle sanzioni diverse da quelle indicate nell'articolo 1 e applicate 
« nella sentenza, né agli effetti penali e civili della medesima. 

« Oli effetti penali cessano quando, giusta la prima parte del- 
« l'articolo precedente, la condanna si abbia come non avvenuta. » 

Ronchetti, ministro di grazia e giustizia « Accetto ». 

Presidente « Pongo a partito l'art. 4. » (È approvato.) 

E la battaglia, ad onore e gloria dell' on. Lucchini, fu vinta, 
perchè l'art. 4 della legge riproduce, tutta intera, la formola da 
esso proposta. 

Onore e gloria anche a te, Luigi Lucchini, che, per la tua 
legge sul casellario giudiziale, appartieni alla storia. Fu per la 
fortezza dei tuoi propositi, per le lotte strenuamente sostenute in 
seno alla Commissione Parlamentare ed alla Camera, se la legge 
sulla condanna condizionale, per il provvidenziale articolo 2 e per 
gli articoli 4 e 6, sapiente opera tua, divenne la legge del perdono 
giudiziario condizionale. Nuovi trionfi, nuovi allori, o audace Titano 
del giure, ti arridano ! Intanto 

€ Scrivi ancor questo, allegrati 
€ Di si superba altezza. > 
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Mi pare dunque ohe si possa ragionevolmente concludere: 
1° Che degli « effetti civili » contemplati nelT art. 4, n< 
fanno parte, agii intenti della nostra legge e non devono, fra et 
effetti, comprendersi le spese, perchè sono dovute soltanto quan< 
formano oggetto della « condizione. » 

2° Che codesti effetti civili costituiscono il risarcimento d 
danno risentito, sotto qualunque forma, dalla parte offesa per 
reato, come rimborso delle spese sostenute dal ferito per la cur 
indennizzo delle giornate di lavoro durante la incapacità ad a 
tendervi, restituzione del mal tolto nei reati contro la propriet 
spese di viaggio ed indennità, per i giorni nei quali si è dovu 
accedere innanzi all'Autorità giudiziaria, o consultare l'Avvoca 
nei casi di costituzione di parte civile « et sic deinceps. » 

3° Che tali effetti civili, danno vita all'azione che la par 
offesa è nel sacrosanto diritto di esercitare, durante, e dopo 
sospensione, nei casi nei quali il giudice non crede, o praticamen 
non può, imporre, a scopo di emenda, la condizione del pagamem 
a titolo di danno, di una somma da liquidarsi nella sentenza. 



Ed ora il lettore giudichi se si può fare buon viso alla intei 
pretazione che si dà negli uffici finanziari all'art. 4, e se non 
più che urgente che si cambi rotta, poiché i Cancellieri continue 
ranno ad iscrivere tranquillamente a campione i condannati seni 
la condizione del pagamento delle spese fino a che non avrann 
dagli Uffici competenti le opportune istruzioni. La Nota che rìprc 
duco è dell'aprile 1904 e posteriore alla circolare Ronchetti 5 marz 
1905 che, evidentemente, non è stata presa in considerazioni 
« Quest'Ufficio, dice la Nota, intesa la Regia Avvocatura Erariali 
ritiene che il capoverso dell'articolo 4 della legge 26 giugno 190 
Num. 267, parla degli effetti penali della condanna, non di quel] 
civili per i quali solo si dispone nella prima parte del citato arti 
colo. E l'obbligo di pagare le spese processuali è di natura civile 
poiché è diretto a risarcire un danno pecuniario sopportato dal 
l'Erario in occasione della procedura a cui ha dato luogo il col 
pevole del reato. Pertanto, la ricordata legge niuna deroga to 
arrecato ali' obbligo suddetto che sorge immediatamente col paa 
saggio in giudicato della sentenza di condanna, nonostante eh 
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tesi ooncessa la sospensione dell'esecuzione della pena restrittiva 
iella libertà personale o pecuniaria di cui all'articolo 1, e non 
tosa neppure quando trascorra il periodo di prova, senza che dal 
condannato siasi commesso altro delitto. » 
! Se continua a spirar questo vento, che avverrà, se i Giudici 
riamati a decidere sul diritto o meno dell'Erario alla riscossione 
ielle spese da chi sottoposto alia condizione non viene, sentenzie- 
lanno che non lo ha? Quanti promuoveranno l'azione per ripeti- 
sene d'indebito e quella per i danni? E se si fosse assunta ipoteca? 
E se si fosse espropriato? Qual miriade di conseguenze dannosis- 
ìme dovrebbe subire l'Erario? 

E tu, mio simpatico Collega, che anche dopo la Circolare 
Ronchetti» mi hai scritto che « hai sempre ritenuto che le spese 
i debbono sempre soddisfare e che il tuo convincimento, più che 
Ed ragionamento della Avvocatura Erariale, lo deduci dalle parole 
iella legge » hai mai letti gli atti parlamentari e la Circolare 
Ronchetti? Pare di no, perchè se li avessi letti, ben altro sarebbe 
il tuo convincimento. Continua quindi liberamente a trattar come 
febitori quelli che tali non sono e non ti preoccupare, sotto l'egida 
lei Superiore Ufficio Finanziario, dei danni che, in un avvenire 
non lontano, andrà a risentire l'Erario. Però pensa che verrà il dì 
lei redde ralionem, e che 

« Tra i salmi dell'Uffizio 
Ce anco il Die* ira* 
ohe non ha a venire 
Il giorno del giudizio? » 

E se verrà come dovrà ineluttabilmente venire, chi e come 
regolerà i rimborsi, dei quali ho tenuto parola a pagina 74, nella 
tua Pretura Urbana? Chi dovrà rimetter fliori i quattrini che, sotto 
brina di diritti dei terzi, sono andati nelle tasche tue ed in quelle 
iltrui, quando non stono state assorbite dalle spese d'ufficio? Ai 
Còlleghi parceilatori l'ardua sentenza! Cavete, però, or che n'è 
iDcor tempo, o Colleghi, cavete! 
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X. 
Alla Magistratura Italiana. 

« . . . . e toì non gravi 
Perchè io un poco a ragionar m'inveschi. » 

Magistrata Sono un vostro subalterno: ho oltrepassati i die* 
lustri, ma il cuore ha tuttora i fervidi palpiti della gioventù e 
ha fremiti di entusiasmo per tutto ciò che segna indirizzi nuov 
che addita orizzonti finora a noi sconosciuti, che muove verso ,u 
avvenire luminoso. Se, trattando della legge del perdono, oso ri 
volgervi, riverentemente, la parola, siatemi cortesi di perdono, e 
almeno accordatemi le circostanze attenuanti, non per altro, ci) 
per il faticoso lavoro che ho compiuto per portare la mia picco] 
pietra all'edificio del nuovo istituto che tende ad educare e perft 
zionare l'uomo, a sopprimere» od almeno a mitigare, la tondoni 
alla violenza, a renderlo mite. 

Magnaud, parlando di Voi, disse che in Italia la Magistratui 
è forse più moderna ed umana che in altri paesi; e specialment 
i giovani magistrati, il cui pensiero spesso vibra col suo. Però, ali 
Camera elettiva un autorevolissimo Oratore, Magistrato anch'est 
ebbe per Voi parole che non suonano lode. 

« La nostra legislazione, egli disse, ha questo peccato, di con 
tenere spesso delle disposizioni che poi non vengono in pratk 
attuate; e così in gran parte è avvenuto-delia riprensione giudiziali 
non solo per il misoneismo o per l'incuria dei funzionari del Pufc 
blico Ministero e dei magistrati, ma anche, quel ch'è peggio, perch 
essi non ne conoscono ancora, dopo quattordici anni dacché è i 
vigore il codice, la portata e il contenuto. 

« Infatti, io ebbi testé occasione, in una relazione alia Con 
missione della statistica giudiziaria, di accertare che buon numeri 
se non la maggioranza dei Pretori, dei Procuratori del Re e di 
Procuratori Generali, non sapevano che alla riprensione facoltativ 
dell'art. 26 deve andar necessariamente congiunta la malleveri 
dell'art. 27. » 
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Un'altro, pur autorevolissimo onorevole, già Ministro alla Grazia 
e Giustizia, gli fece eco dicendo: 

« Bisogna augurarsi, e per parte mia lo auguro, che i Ma- 
gistrati italiani facciano a questo nuovo istituto assai più buon viso 
che non abbiano fatto alla riprensione giudiziale. » 

Ed un' altro onorevole, che è uno dei duci del partito socialista, 
éel quale è lustro e vanto, e che fli anche profeta, perchè si preoc- 
cupò delle difformità che si sarebbero verificate nell'applicazione 
élla legge, da tribunale a tribunale, da sezione a sezione, da giù- 
fice a giudice, da regione a regione, espresse cosi le sue convinzioni. 
Io non temo con lei, onorevole Grippo, che i giudici abuseranno 
ielle facoltà che questa legge accorda loro. Abbiamo, a questo 
proposito, una esperienza troppo tranquillante. Tutte le agevola- 
bili, tutte le larghezze che vennero introdotte dal codice penale 
del 1889, furono lasciate irrugginire nei magazzini dei nostri tri- 
bunali. La riprensione giudiziale, che ha tanta affinità con l'istituto 
che ora stiamo per instaurare, l'arresto in casa, la conversione 
iella pena detentiva in prestazione di opere pubbliche, e cosi via, 
furono affatto dimenticate nella pratica. La giurisprudenza è emi- 
nentemente tradizionale e misoneistica, e la magistratura rispecchia 
m sé questo carattere al più alto grado; esso è parte della carat- 
teristica sua psicologia. » 

Ma perchè la riprensione giudiziale non apportò i benefici ef- 
fetti che il legislatore si riprometteva ? Non esito ad affermare che 
la riprensione non viene largamente applicata perchè, il più delle 
tolte, rappresenta niente altro che una ironia. Infatti, essa com- 
prende i reati di lieve entità e, perchè non può estendersi a chi 
è stato condannato per delitto, o a pena superiore ad un mese di 
arresto per contravvenzione, e devono concorrere le circostanze 
attenuanti, non è applicabile se non per lievissime pene che, il 
pia delle volte, non oltrepassano poche lire di ammenda o di 
«ulta. 

Però, siccome la riprensione trae seco l'obbligo delie spese, 
•embra poco serio dire al colpevole: vi fo grazia della pena, ma 
siete obbligato a sborsare le spese, delle quali la sola tassa di sen- 
tenza rappresenta dalle 10 alle 60 lire. Se, invece, si fosse disposta 
la esenzione dalle spese quando si applica la riprensione, l'istituto 
brrebbe indubbiamente fatto buona prova. 
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Quindi, Don è il misoneismo, ma il senso pratico che consiglia 
il Magistrato ad astenersi dail'applicarla. 

Alle altre lamentele mosse in Parlamento dai tre oratori, ai 
quali ho accennato, rispose esaurientemente e, come sempre, bril- 
lantemente in Senato l'illustre prof. Pierantoni. Egli disse: « La- 
sciarono gli antichi Governi agglomerate le popolazioni, senza 
distinzione di adulti e di minorenni; gli accusati, confusi con i 
condannati e i giudicabili. Si inaugurò l'opera della riforma car- 
ceraria, alla quale mancò la possibilità economica. Le nuove guerre, 
i trasferimenti di Capitale ed altri doveri sacrificarono la riforma 
carceraria. Il codice penale del 1889 fu immediatamente seguito 
dalla legge sulla riforma carceraria. Ma quella legge fu simile ad 
una finzione rettorica (la rettorica è menda del carattere italiano.) 
Si rilegga quella legge. Era comandata la istituzione di luoghi 
speciali di detenzione. Erano assegnati 11 milioni sul bilancio per 
servire alla trasformazione delle prigioni, si ritolse questa somma 
dal bilancio; onde giornalmente presso i tribunali e le Giurìe, le 
sentenze sono documenti di menzogne ufficiali. Per il codice penale, 
che vollero celebrare come il migliore di tutti gli altri, sono inflitte 
pene, che dovrebbero essere espiate con lavoro ed altre cautele, 
ma tutto questo è roba di fantasia, è tutta affermazione di leggi 
non eseguite. Non tacerò che si sanzionarono pene di impossibile 
esecuzione, a mo' di esempio, l'arresto in casa per le classi delin- 
quenti che casa non hanno. » 

Cade quindi, o Magistrati del mio paese, l'accusa che si era 
lanciata a vostro carico. Perchè possiate compenetrarvi della im- 
portanza che assunse il nuovo istituto agli occhi del legislatore, 
ritengo opportuno riportare i brani più salienti dei discorsi che 
furono pronunciati dai singoli oratori. 

L'on. Lucchini « È tanto chiaro e generale il favore dell'opi- 
nione parlamentare per la condanna condizionale, che non si esitò 
a porre il disegno di legge all'ordine del giorno delle sedute 
mattutine, riservate alle leggi che si reputano di poca importanza, 
tanto da non sollevar discussione e da potersi approvare a tamburro 
battente e con procedimento sommario. » 

L'on. Calissano « L'on. amico Lucchini non si lagni che non 
splenda su quest'aula il bel sole pomeridiano sulla discussione di 
leggi coinè questa, e si appaghi lui pure della pallida quieta luce 
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^plle sedute mattutine, se essa illumina delle felici e buone ispi- 
rami, come buona e felice è l'ispirazione di questa legge. » 

L'on. Colombo QuattrofraH « Il mio pensiero è che Camera e 
frese debbano essere. grati all'on. ministro guardasigilli, ai suoi 
predecessori, onorevoli Gianturco e Bonacci, ed al nostro collega 
oru Lucchini, maestro in questa materia, che ha fatto del suo meglio 
perchè la nostra Italia possa essere dotata di questo istituto. » 

L'on. CimoreUi « Permetterà la Camera che anch'io, in pochi 
minuti, riassuma le idee per confermare l'affermazione con la lunga 
esperienza che ho come magistrato, che questa legge costituirà 
un grande beneficio per il nostro paese. » 

« Rilevo poi che un vantaggio questa legge arrecherà anche al 
Ministero di G. G. Ammessa la condanna condizionale, la maggior 
parte dei ricorsi in grazia andrà a sparire, perchè quelli che oggi 
sono motivi di ricorso in grazia costituiranno circostanze efficaci a 
(ar consentire la condanna condizionale. » 

L'on. Ronchetti « Con mio grande compiacimento, ed era ben 
naturale che fosse così, Ai unanime il consenso di coloro che hanno 
parlato del mio progetto di legge, che risponde ad un vero bisogno, 
e che, in confronto degli altri paesi, noi abbiamo troppo ritardato 
a farne una legge dello Stato. » 

L'on. Senatore Municchi « La legge è ottima per ragioni etiche, 
giurìdiche e sociali, ed ottima si è rivelata nelle diverse Nazioni che 
hanno, da tempo, attuato il sistema della condanna condizionale. » 

L'on. Senatore Parpaglia « Io termino, dichiarando di esser 
lieto di dar il voto di pieno favore a questa legge, salutandola come 
una nuova conquista per la nostra legislazione penale, e come inizio 
di più importanti riforme sul nostro Codice di rito penale che il 
paese da lungo tempo attende. » . 

L'on. Guardasigilli Ronchetti disse in Parlamento: « L'indole 
dello istituto insegnerà al Magistrato intelligente e sereno come 
debba procedere per la via che gli è tracciata: egli la percorrerà, 
ne son certo, senza bisogno di troppi lumi che spesso abbarbagliano, 
anziché Btf luce limpida e chiara. > In Senato poi dichiarò: « che 
ogni legge, anche oggettivamente, ammette l'interpretazione del 
Magistrato il quale, scrutando la mens legislatori^, colma le piccole 
lacune e vivifica le disposizioni esistenti. Abbiamo, dunque, fede in 
quest'opera della nostra magistratura. » 
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Questa fede, con l'uomo insigne che la invocò, condivide sur 
ceramente il popolo che ha di Voi altissimo concetto perchè per 
valore, per rettitudine, per sapere, pel sentimento del dovere eie 
spingete fino alla religione, siete degnissimi di riverenza. Nella 
seduta del 24 maggio 1905, una voce solitaria ebbe, alla Cambra 
elettiva, violente, anzi roventi parole di vituperio per Voi. Furano 
è vero, rintuzzate fieramente da un Finocchiaro-Aprile, da un 
Ronchetti e da un Oianturco, ma, purtroppo, non una voce portò 
nella solennità dell'Aula Parlamentare un fatto che accennasse 
al vostro eroismo che resiste a blandizie ed a prepotenze; non 
una voce ricordò i vostri atti di filantropia ! Eppure, proprio in 
quei giorni, uno di Voi tale atto filantropico aveva compito che Vi 
onora tutti. Il Magistrato cui alludo è il Procuratore del Re No- 
bile cav. Teixeira De Mattos che, in tutte le manifestazioni della 
vita, sa far vibrare la nota delle opere buone, pur seguendo il 
precetto del Vangelo che la mano destra deve ignorare ciò che 
fa la sinistra. Egli, per porre un argine al sempre crescente nu- 
mero dei figli illegittimi dovuto alle unioni religiose non seguite 
da matrimonio civile, elargì ai Sindaci dei due Comuni nei quali 
si verifica maggiormente tal rattristante fenomeno, la bella somma 
di mille lire, da convertirsi in 20 premi di 50 lire che verranno 
sorteggiati fra le coppie che, al 31 luglio 1905, avranno legittimata 
la prole col matrimonio, e dato cosi il vero possesso di stato alle 
loro famiglie. Il risultato, fino ad ora, è semplicemente sorpren- 
dente per il numero delle richieste di pubblicazioni di matrimonio. 
E non è il solo che potrei citare di codesti atti di munificenza 
che meritano di essere segnalati, perchè si sappia quali cuori ge- 
nerosi pulsino sotto la toga onoranda dei Magistrati, e percM 
si abbiano nel debito conto i preziosi ammaestramenti che si pos- 
sono trarre da certi impulsi di bontà. 

Infatti, se tutti gli uomini e le signore di buona volontà chi 
s'ispirano ai santi prùicipii dell'amore del prossimo, si unissero 
per imitare la umanitaria iniziativa del Procuratore del Re avvo- 
cato Teixeira; se i Comuni festaiuoli di questa che uno straniere 
flemmatico chiamò la Carnavab-Nation, riducessero a più modesta 
proporzioni i pomposi fuochi artificiali nella ricorrenza dei santi Pai 
troni ed istituissero un premio simile, sparirebbe o no, od almeno 
diminuirebbe o no d'intensità l'affliggente piaga sociale della figlino 
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lanza illegittima? Si avrebbe più la vergogna d'innumerevoli donne 
che, pur reputandosi maritate, non possono assumere legalmente 
il dolce nome di sposa, quello santo di madre, e debbono tollerare 
ebe tatti i nati da esse siano soggetti alla coscrizione ? E quando 
iella tarda età saranno impotenti a procacciarsi un pane, potranno 
e pretendere gli alimenti dai figli che, per la colpa di Eva, 
partorirono con dolore ? No, risponde inesorabilmente, e ben a 
ragione, la legge. 

È chiaro che si verrebbe in tal modo ad eliminare la maggior 
parte delle gravi difficoltà che si oppongono a tradurre in atto 
quella legge sulla precedenza del matrimonio civile, che, proposta 
dal Ministro Gianturco, rimase allo stato di progetto, e che, cori, 
à renderebbe non più assolutamente necessaria. In questo nobile 
agone i socialisti che tanto si agitano per svegliare la intelligenza 
del proletario, onde farlo cittadino cosciente dei propri diritti, 
senza però occuparsi troppo dei corrispondenti doveri, potrebbero 
largamente esercitare la loro benefica azione. A questa non do- 
rrebbe rimaner estranea l'opera di un altro partito, ed i Vescovi 
dovrebbero seguire l'esempio dell'emerito Monsignor Paolo Fiora- 
Tanti che, mosso dalla dilectio frotrum della quale ho parlato, 
ha imposto ai Parroci della sua Diocesi di Veroli di non dar luogo 
U matrimonio religioso, se non viene loro esibito il certificato 
dell'Ufficiale dello stato civile, constatante l'avvenuta celebrazione 
del matrimonio voluto dalla legge. Ecco a quali ottimi, risultati 
potrebbe condurre la iniziativa di un Procuratore del Re, eh' è 
romo sommamente di cuore! 



Mentre rivedevo le stampe, si è verificato un avvenimento di 
eccezionale importanza che ha fissato, nel 20 giugno 1005, una 
data storica. In quel giorno ha veduto la luce la Lettera Enciclica 
del Pontefice Pio X che, abbattendo le barriere, che a molti sem- 
bravano incrollabili del « Non eoopedit » segna un visibile muta- 
mento nella orientazione della politica Vaticana verso l'Italia. Da 
quel documento si ha che S. S. il Papa, il sapientissimo ed ardito 
innovatore di ogni cosa in Cristo, vuol valersi della sua immensa 
autorità per cooperare alla difesa della società contro i gravi pe- 
ricoli che la minacciano, al trionfo della giustizia ed al migliora- 
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mento delle condizioni morali ed economiche dei diseredati dalla 
fortuna. In esso si legge il brano che riproduco e eh' è di una 
importanza decisiva. « É da notare che non tutto ciò che potè 
essere utile, anzi unicamente efficace nei secoli andati, torna oggi 
possibile restituire allo stesso modo; tanto sono i cangiamenti ra- 
dicali che, col correre dei tempi, s'insinuano nella società e nella 
vita pubblica, e tanti i nuovi bisogni che le circostanze cambiate 
vanno di continuo suscitando. Ma la Chiesa, nel lungo corso della 
sua storia, ha, sempre ed in ogni caso, dimostrato luminosamente 
di possedere una meravigliosa virtù di adattamento alle variabili 
condizioni dei consorzio civile, talché, salvo sempre l'integrità della 
fede e della morale, e salvi egualmente i sacrosanti suoi diritti, 
facilmente si piega e si accomoda in tutto ciò eh' è contingente 
ed accidentale alle vicende dei tempi ed alle nuove esigenze della 
società. > È ftiori dubbio che con la istituzione del matrimonio 
civile si operò un cangiamento radicale nella società perchè, per 
poter conseguire certi diritti, i credenti, oltre al matrimonio re- 
ligioso, debbono contrarre quello civile. Infatti, al marito ed al 
padre soltanto in facie Ecclesiae non succedono la moglie ed i 
iigli, la prima non fruisce dei diritti che fanno capo agli articoli 
132 e 231 cod. civ. ed i secondi, anche se riconosciuti dal genitore, 
debbono subire le restrizioni portate dagli art. 183 e 744 e deb- 
bono arrossire per il loro atto di nascita. E quando, emigrando 
all'estero, presentano alle Autoriti il documento ufficiale consta- 
tante che nacquero da tale che non consentì di essere nominata, 
quale concetto debbono farsi quelle Autorità di noi e di buona 
parte delle donne italiane? Non dovranno ritenere che sono fem- 
mine da conio, di quelle alle quali si da 

il nome ohe alle donne è villania? 

Non si domanderanno se molto del « gentil sangue latino > 
ripeta le sue origini dai turpi abbracciamenti della Suburra, e se 
nel « giardino d'Europa » non dilaghino, più di quello che sono 
in realtà, l'amore libero e la corruzione dei costumi ? Figli legittimi 
debbono essere i nostri connazionali se si vuol evitare che la mo- 
ralità ed il buon nome Italiano divengano il ludibrio delle genti! 

Potrei citare casi pietosissimi di emigrati in America che, 
caduti vittime d'infortunio sul lavoro, hanno lasciato in eredità il 
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premio, oh ironia della parola!, d'assicurazione della vita che, 
Anziché alla moglie ed ai figli, si è devoluto ai genitori ed ai fra- 
telli. Ho dovuto fremere alio spettacolo di una giovane in stato 
dì avanzata gravidanza che non appena si ebbe la notizia della 
morte sul lavoro del disgraziato che aveva sposato, soltanto « int&cs 
missarum solemnia, » fu dal padre di quest'ultimo cacciata spie- 
tatamente da casa! Questi i frutti della intransigenza, della inane 
avversione alle patrie istituzioni di certi pretonzoli che compiono 
l'alta funzione del Parroco e, con Donchisciottesca fierezza; non 
si piegano, né si adattano, mentre, quando vanno a marito le so- 
relle o le nipoti, impongono che la unione sia legalizzata dall' a- 
borrìta sciarpa tricolore dell'ufficiale dello stato civile! Predicano 
male, ma razzolano bene quando sono in giuoco gl'interessi e 
l'avvenire delle loro famiglie. E perchè non fanno altrettanto con 
gli altri? E si dicono parroci, perchè tale qualifica dà ad essi di- 
ritto di percepire la congrua dal Governo che persistono a chia- 
mare usurpatore; ma, evidentemente, ignorano che, presso i Romani, 
il titolo di Parochus, si dava ài provveditori istituiti nelle Provincie 
per fornire agii ambasciatori ed agli ufficiali della Repubblica le 
cose necessarie al loro viaggio: quindi per la etimologia del nome 
e per il carattere delia istituzione, non è soltanto la cura di anime 
che essi hanno. Rinsaviscano quindi e vengano una buona volta 
a migliori consigli: bandiscano dal pergamo che la società e la 
legge considerano per immorali le unioni col solo vincolo religioso 
e portino a conoscenza degli umili i danni che si risentono col 
costituire famiglie che tali legalmente non sono; si riabilitino in 
(accia alla società, a loro stessi. È il Pontefice, eh' è il primo cit- 
tadino d'Italia, è il Re che n'è il primo soldato, che lo vogliono. 
Deputati cattolici dall'anime sinceramente oneste e cordialmente 
devote al Re, alla Patria ed al Sommo Pontefice, ch'è gloria nostra, 
bandite anche voi la santa crociata contro la figliuolanza illegittima. 
Renderete così un segnalato servizio al paese, eviterete cosi che 
un nuovo Guardasigilli faccia suo il disegno di legge Gianturco, 
tranquillizzerete le vostre coscienze, obbedirete alla parola infal- 
libile di Pio X, che ha proclamato che la Chiesa possiede la me- 
ravigliosa virtù di adattarsi alle variabili condizioni del consorzio 
civile. La civiltà, il progresso, la umanità, la carità, vogliono cosi, 
e cosi sia, e così cesserà lo spettacolo di sposi che, nel supremo 
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interesse dei Agli, quando fanno in tempo, aprono gli occhi alla 
luce appunto quando stanno per chiuderveli, legittimandoli col 
matrimonio al letto di morte che si trasforma così in lugubre 
ara nuziale, 



E torno a Voi, valorosi Magistrati, per dirvi dei vostri colleghi 
del Sol Levante. 

Nel Giappone glorioso, che attrae a sé l'attenzione del mondo 
per il mirabile organismo militare che possiede, la magistratura 
non è all'altezza di quella delle altre Nazioni. I magistrati Giap- 
ponesi sogliono render giustizia, filmando in certe pipe d'argento; 
fanno poche domande, attendono poche risposte, tollerano brevis- 
sima difesa e poscia sentenziano. Ad essi si & carico d'incorruttibilità 
non sicura, e di rigorismo rigido, assoluto, perchè sono atavisti- 
camente ostili alle nuove leggi. Queste, per servire ad un grande 
concetto politico, stabilirono l'unità legislativa che si sostituì ad 
una congerie di leggi e di costumi locali, cui mancava 1 autorità 
di un criterio scientifico, e, non di rado, la precisione e la formula 
giuridica. La trasformazione giudiziaria fU iniziata nel 1870. Il co- 
dice penale e quello di procedura furono pubblicati nel 1880 ed 
entrarono in vigore nel 1882. Non vi è, quindi, da fare le mera- 
viglie se i giudici Giapponesi sono ancora troppo schiavi del.... fe- 
ticismo; però è da lamentare che la interpretazione della legge 
sia spesso larga fino alla fantasia, e che il magistrato ricorra alle 
più estreme risorse del cavillo, pur di obbligare la legge a render 
giustizia secondo il suo volere. (1) 

Altro che il misoneismo rimproverato alla Magistratura Italiana! 

In alto i cuori, o valorosi Sacerdoti di Temi! Eoocekior! 

Pjr il bene della Società, siate larghi neiTapplicare la nuova 
legge ed interpretatela e fatela interpretare relativamente alle 
spese, secondo i criteri ai quali s ispira e non dimenticate che 
l'esonero da esse costituisce un potentissimo mezzo di prevenzione. 

Fate che le vostre sentenze riconducano la società a migliori 
destini, la gioventù preparata a ben altro avvenire che non sia 



(1) Non cito l' autore perchè U Giornale d' Malia, dal quale desumo 
queste notizie, non lo indica. 
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quello della delinquenza e della miseria; ed allora, con a capo 
l'onorevole Senatore Pierantoni, che fece tal lieto augurio alla 
legge, andrete, Egli in laticlavio, Voi in toga, in Campidoglio a 
ringraziare i Numi per l' opera buona che avrete compiuta. Quod 
ut in voiis. 



I dilettanti di critica considerino che posi mano a questo lavoro 

« Io quella parte del giovinetto anno 
« che '1 sole i òrin sotto l'aquario tempra 
« e già le notti a mezzo di sen vanno » 

e che vi ho dovuto attendere saltuariamente nelle prime ore 
mattutine ed in quelle subsecivae, compatibilmente ai doveri del 
mio umile ufficio. Per la bizzarria dello stile tengano presente ciò 
che ho detto alla prolusione. Ad ogni modo, si persuadano che non 
riuscirebbero a convertire un peccatore impenitente ed indurito. 
Lo stile è l'uomo. 

Ho scritto con rude franchezza e col cuore in mano, perchè 
non milito nel campo ristretto degli impassibili. Affermò Ippolito 
Taine « che vi è un grande principio del Gauthier e dello Stendhal 
che credeva vero: non far mostra dei propri sentimenti sulla carta: 
cosi un uomo che parla in un salotto od in pubblico evita o re- 
prime i singhiozzi e i gridi che pure vorrebbero erompere: è cosa 
indecente dare il proprio cuore a spettacolo: vai meglio essere 
accusato di non aver cuore. » A mio modo di vedere, v' ha del 
gesuitismo in ciò, vi ha una rifioritura delle scuole di Machiavelli 
e di Guido di Montefeltro, le cui opere 

« non far leonine, ma di volpe. » 

II por freno a certi impeti, a certi scatti, a certi slanci, il 
mantenersi sempre freddo, chiuso, impassibile anche 

« quand' ira o altra pastfon ti tocca, » 

non è umano, non è possibile a chi s'ispira ai santi ideali dell'amore 
del prossimo, a quello sacrosanto della patria. 

La vivissima commozione che, alla seduta del 16 giugno 1905, 
invase S. E. il Ministro della Marina, on. Mirabdlo, le lagrime 
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ohe proruppero dagli occhi di quella maschia figura di soldato, 
implorante che si ponga fine alla campagna sistematica di deni- 
grazione che deprime la Marina eh' è piena d'entusiasmo per il 
bene del paese, furono semplicemente sublimi. La calorosa e pro- 
lungata ovazione che la Camera fece al venerando on. Bianchieri, 
che, con slancio giovanile, corse a stringere la mano all'oratore, 
dimostra quali fremiti di patriottismo sa suscitare, quando si dà ! 
a spettacolo il cuore. 
Lettore umanissimo 

€ Non aspettar mio dir più né mio cenno, » 
« Liboro, sano e diritto è il tao arbitrio: » 

giudicami, dopo aver letto la 

Cirooiar* N. 4123 della Div. 4 —1555 del Reg. circolari, 
riguardante i primi risultati dell'applicazione della condanna 
condizionale. — Ai Signori Procuratori Generali presso le Corti 
d'Appello del Regno. 

Roma, 5 marzo 1905. 

Con circolare dell'8 dicembre dello scorso anno, N. 20042-1543, 
invitai le SS. LL. a spedirmi i dati statistici concernenti l'applica- \ 
zione della condanna condizionale e ad indicarmi le controversie 
alle quali essa aveva dato luogo. 

Nel chiedere queste notizie mentre la legge era entrata in 
vigore da circa sei mesi fui mosso dalla importanza dell' istituto, 
che, rispecchiando il nuovo indirizzo del magistero repressivo, ir- 
radia di più viva luce il problema della prevenzione dei reati e 
della recidiva. 

Omissis. 

Quando presentai il disegno di legge alla Camera dei deputati, 
dissi che la condanna condizionale era nel nostro paese circondata 
dalla simpatia della pubblica opinione. E questo convincimento, che 
allora trassi dal movimento scientifico e legislativo, mi è stato 
confermato dall'opera sapiente della Magistratura, la quale, abi- j 
tuata a portare nell' applicazione degl* istituti giudiziari il criterio 
dell'esperienza, ha dimostrato con le sue cifre che la legge del 26 
giugno 1904 fu inspirata al senso della realtà. 
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Dal prospetto statistico allegato a questa circolare risalta che 

un perìodo di circa sei mesi, cioè dal 12 luglio al 31 dicembre 1004, 

irono condannati condizionalmente 24,088 imputati, fra i quali 

346 donne, 6508 non avevano compiuto i diciotto anni e 492 

irevano superato i settanta anni. 

Quando si pensi che siamo appena sull'inizio dell'applicazione 
fc una legge la quale segna una linea profonda di rinnovamento 
ki nostri metodi repressivi, v'è da rimanere lieti di questi risul- 
ti; poiché essi dimostrano che l'opera del legislatore si è spie- 
iata sopra un terreno fecondo e che il paese era preparato a così 
Diportante riforma legislativa. 

I condannati che ebbero revocata la sospensione della pena 
irono 83; ma per 65 di essi il beneficio fu revocato per avere 
fiportata altra condanna e per altri 18 la revoca ebbe luogo per 
Km avere adempiuto agii obblighi loro imposti. È necessario fare 
pesta distinzione, perchè soltanto le revoche per altra condanna 
possono dare la misura della efficacia della nuova legge a pre- 
renire la recidiva. 

Ed accennando alla recidiva, sono ben lungi dal trarre da 
questi dati statistici induzioni e conclusioni, mentre non è ancora 
decorso il periodo della prova della buona condotta. Ma parmi già 
$ osservare i primi segni degli effetti preventivi che la condanna 
condizionale ha prodotto negli altri Stati, perchè spesso i delin- 
quenti, su i quali la sospensione della pena non esercita alcun 
potere, ricadono nel delitto molto tempo prima che decorra il pe- 
riodo della prova. 

Le principali controversie, alle quali ha dato luogo la legge 
lei 26 giugno 1904, toccano il giudizio in contumacia, l'appello 
i la condizione del risarcimento dei danni alla parte lesa e del 
pagamento delle spese processuali. 

Omissis. 

Altro dubbio è sorto intorno all'adempimento della condizione 
lei risarcimento dei danni alla parte lesa e del pagamento delle 
pese processuali secondo è prescritto nell'articolo 2. È prevalsa 
opinione che spetti al condannato di far constare all'Autorità 
aompetente per l'esecuzione della sentenza, di avere adempiuto ai 
addetti obblighi nel termine stabilito. E questa opinione parmi 
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trovi un argomento di analogia nel modo con cui è stato dalla dot 
trina interpretato l'articolo 830 del Codice di procedura penai 
quanto al caso in cui nel decreto di amnistìa o d'indulto sian< 
imposte condizioni od obblighi. 

A tale proposito, però, reputo doveroso di raccomandare ali 
SS. LL. che, prima che abbia luogo il giudizio, sia parHcolarment 
accertata la condizione economica degl'imputati ai qualièappU 
cabile la condanna condizionale/ affinchè alla oondiziona de 
risarcimento dei danni e del pagamento delle spese processasi 
possane essere sottoposti soltanto ooioro oho oono il 
grado di adompiorwi e la giustizia serbi sempre quel ca 
rattere di stretta uguaglianza fra i ricchi ed i poveri che deve so 
pratutto rifùlgere nei reggimenti liberi e civili. 

La legge del 26 giugno 1904, che ormai va rapidamente p4 
netrando nei nostri costumi, è una legge di prevenzione social* 
e, col perdono che riabilita e redime, mira a raggiungere un 
dei più alti fini del magistero repressivo. 

Io traggo da questi primi risultati il più lieto augurio eh 
la Magistratura, compresa dell'importanza del nuovo ufficio eh 
è chiamata ad adempiere, di coordinare, cioè, al criterio dell' av 
viamento dei colpevoli all'emenda le più varie disuguaglianze d< 
fatti umani, si studi sempre più di fecondare il pensiero del U 
gislatore, che volle favorire col perdono la riforma dei delinquent 

Sono, pertanto, sicuro che le SS. LL. vorranno promuover 
l'applicazione della condanna condizionale con tutto quel fervor 
eh' è consentito dallo spirito dell'istituto, onde nei lievi reati con) 
messi dai delinquenti primari, nel cui animo più efdcace è la viri 
rigeneratrice del perdono, la repressione rivesta il carattere moral^ 
eh' è assai più efficace delle brevi pene a prevenire la recidiva. 

B Ministro - RONCHETTI. 
€ E questo fla suggel » 
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